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FABIO TOMBARI E STRAPAESE: 
DA FRUSAGLIA A TONINO 


Per un insieme di circostanze, non è stato possibile all'Am- 
ministrazione comunale ricordare degnamente, con una conferen- 
za-dibattito, com'era sua intenzione e sua promessa, il settantesi- 
mo compleanno di Fabio Tombari. Essa intende ora rimediare a 
questa involontaria mancanza, pubblicando l’analisi della dott.ssa 
Evelina Franchini — stralcio rielaborato di un più vasto studio — 
che, in piena indipendenza di giudizio, scevro tanto da suggestio- 
ni elogiastiche, quanto da patriottismo municipalistico, colloca 
criticamente l'illustre scrittore concittadino nella storia letteraria 


del nostro tempo. 


Fabio Tombari si affaccia alla vita letteraria quando i primi 
movimenti novatori avevano già portato soffi di rivolta in un 
clima che in Italia stagnava pesante: avevano operato con la loro 
forza d'urto il futurismo, la Ronda, la Voce. Si era nel mondo di 
Strapaese. 

L'estetica strapaesana è, insieme, riprova e smentita di un 
legame con le idealità romantiche, ed altrettanto deve dirsi della 
corrente che le si oppose, l'esotismo, in una polemica tanto pre- 
dicata quanto apparente. 

Rifiuteremo il facile addentellato politico di quegli anni, ma 
è certo che la polemica sortì, perlomeno, due effetti non troppo 
positivi: più fondo il primo, aver distolto gli italiani da problemi, 
anche estetici, indubbiamente più vitali, richiamando « una sem- 
plicità burattinesca » ') a surrogare la dialettica delle opinioni 


1) Mario ApoLLoNIO, I contemporanei, La Scuola, Brescia, 1957, p. 48. 


più vaste. Il che è da imputarsi appunto al fascismo che utilizzò 
il provincialismo nazionalistico e a suo modo cercò di risvegliare 
alcuni motivi di cultura paesana e popolare, investendoli, però, di 
quella retorica e di quelle forme esteriori tutt’altr 


o che favore- 
voli ad una libera espansione. 


Il rifiuto della democrazia, il richiamo alla tradizione della 
stirpe, la compressione degli sviluppi sociali entr 
equivoci del corporativismo riuscirono talvolta a catturare gli 
scrittori anche più spregiudicati, quando, magari, 
biare il conclamato spirito antiborghese del fascismo per una 
vera spinta in avanti, mentre non era se non l’incar 
meschina della « cattiva coscienza » borghese ?). 


o gli schemi 
potevano scam- 
nazione più 


Meno avvertito l’altro effetto, se pur primario: aver coin- 
volto nella frettolosa etichetta anche le voci sincere che, 
malgrado, incapparono nella polemica. Della quale perciò non ci 
pare utile escutere rigorosamente i testimoni di punta, da Mas- 


simo Bontempelli a Curzio Malaparte a Mino Macc 
prendere il « manifesto » 


loro 


ari, ma ri- 
di Strapaese, propugnato dalla rivista 
«Il Selvaggio », di cui Maccari era direttore *): Strapaese « vuol 
essere espressione ideale e pratica di quella Italia rurale la quale 
ci sembra essere la vera Italia classica (.....); è stato costruito ap- 
posta per distinguere tutto ciò che di codesta It 
emanazione, da ciò che non essendo tale ( 
e d'inquinamenti d'origine straniera ( 


alia è schietta 
Lor ) risente d’influenze 
08 ); è sorto per contribuire 
con vivacità e intransigenza a rimettere in valore alcune doti, che 
appunto a causa delle mode e degl 


tica sono andate perdendo d’import 
gente (specie, purtroppo, se « lett 
rità, fondamento morale e r 


i andazzi di provenienza eso- 
anza nella considerazione della 
eraria ») e cioè: onestà, since- 
eligioso, schiettezza e sincerità del 


2) Vedi VALERIO VOLPINI, Prosa e narrativa de 
sale Studium, Roma, 1967, capp. VI e VIII. 


3) Vedi /l Selvaggio, antologia a cura di C. IESOR 
103 5EDARI0) 


i contemporanei, Univer- 


agghianti, Venezia, 


Giorgio Spinaci, Un boccale, una salsiccia, un pollo (disegno a carboncino) - Cro- 
naca V di Tutta Frusaglia. 
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costume, senso d’armonia, capacità di selezionare i valori della 
vita e di rendere ad ognuno di essi la giustizia che merita, a qua- 
lunque costo » ‘). 

Programma ambizioso, forse troppo (troppo quell’insistere 
su una formula ripetuta di sincerità imposta, troppo anche quel 
tornare sulla « intransigenza » e sul « qualunque costo » a tutto 
rischio della « serietà sostanziale »), col sospetto di idee più 
sbandierate che vissute. La filiazione romantica, tuttavia, è sco- 
perta: vuoi nel proposito di riattingere alla sorgente di una pri- 
mitiva sanità morale, vuoi nel modo di quel proporre, per via di 
ribellione e di insofferenza: Herder e Stiirm und Drang, parrebbe, 
ma gli striminziti territori di una contesa minore, in cui li vedia- 
mo trapiantati, e la sfiorata esasperazione e la presunzione finale 
lasciano esitanti, per l’ipoteca di una sciatteria intellettuale e 
per difetto di un « senso d’armonia ». 

Di contro, Stracittà, ispirata alle correnti della « più re- 
cente coltura europea, cioè al razionalismo, al positivismo, 
allo scientismo e — così almeno affermavano alcuni — anche 
ai residui e ai postumi del romanticismo » °): e Malaparte at- 
tribuiva i principî teorici del « novecentismo » bontempelliano, 
ricollegato « con certe moderne ubbìe letterarie di Francia » ‘°), 
agli « ultimi graspi della vendemmia romantica » i) 

Ormai i ponti della fortuna di Strapaese sono gettati. Rias- 
sumiamoli: comodità di formula che permise di chiudere entro 
l'evidenza del suo semplicismo istanze ben più urgenti e comples- 
se lievitanti nella nostra letteratura; sintesi apparente di tutti i 
valori tipici di una « classicità » ritrovata; un ritorno letterario 


4) Mino Maccari, in La Tribuna, 29 novembre 1927. 
5) ALFREDO GALLETTI, JI Novecento, in Storia Letteraria d'Italia, F. Val 


lardi, Milano, 1935, p. 485. 
6) ALFREDO GALLETTI, ult. cit., p. 485. 
7) Curzio MALAPARTE, I neoromantici del Novecento, in La fiera lette- 


raria, 11 dicembre 1927. 
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alla terra che sapeva d’arcadia e, non ultima, la forte verniciatura 
romantica. 

In realtà, si soprassedeva a quella maturazione che le nostre 
lettere andavano cercando da tempo e che, postulata sin dall’epo- 
ca del decadentismo e, poi, dalla crisi del primo dopo-guerra, sarà 
raggiunta con la nuova temperie ermetica. 

Dal preambolo della facile fortuna di un movimento, Stra- 
paese, eccoci alla facilitata fortuna di un autore: Fabio Tombari. 

Quale delle due determinò l’altra? La prima, senza dubbio, 
ma è ben raro che una formula programmatica appena data trovi 
la lusinga di una verifica così piena ed entusiastica, e però il de- 
bito dello scrittore si fece credito: se Strapaese fu il modulo, 
Tombari fu il modulatore. Niente di fortunoso, dunque, in tanta 
fortuna, ma un agganciarsi a circostanze di storia letteraria rigo- 
rosamente chiarificabili. 

E il binomio diventò monomio: Tombari volle dire, e vuol 
dire, aria strapaesana, né mancano accreditate conferme: « La 
sua felice scapigliatura nasce nel momento culminante dello 
Strapaese ed anche a questo clima si dovette la eccezionale for- 
tuna che ebbe il primo libro di cronache » 5); « In una atmosfe- 
ra (....) quasi di strapaese beffardamente immaginifico, si dispon- 
gono le Cronache di Frusaglia di Fabio Tombari » °). 

I lettori di allora e di oggi lo hanno come isolato nel suo 
Frusaglia. Epperò, Tombari, come ogni artista, non si identi- 
fica con la sua prima opera. Vi è, dopo, una storia che non può 
esservi ricompresa, ma che tutt'al più vi può « baluginare per ri- 
posti squarci ». 

Le cronache nacquero in un periodo particolare della lette- 
ratura italiana; la retorica, nelle sue varie forme, regnava sovra- 
na; il « regime » cercava scrittori « paesani » che si rifacessero a 


8) VALERIO VOLPINI, Prosa e narrativa dei contemporanei, op. cit., p. 91. 
?) MARIO APOLLONIO, Op, cit., p, 53. 


Giorgio Spinaci, / pioppi e le anatre (disegno a carboncino) - Cronaca XII di Tutta 


Frusaglia. 
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schemi di una « sana letteratura nostrana », tendenze istituzio- 
nalizzate, come è noto, nei moduli di Strapaese. 

Per vero, Tombari è stato un precursore dello Strapaese, qua- 
si uno strapaesano ante litteram ’), tuttavia rientrava in questi 
canoni ed ebbe il successo: Frusaglia, coi suoi abitanti, poteva 
apparire anche folcloristica e la critica ufficiale si schierò com- 
patta in suo favore e pose l’opera come primo documento di una 
letteratura marchigiana, non accorgendosi che l'essere Frusaglia 
il prodotto primo di questa terra e di questo spirito, non conse- 
gue dalla oggettività o meno delle cose descritte, ma promana 
direttamente dall’animo dell'autore: Frusaglia è marchigiana per- 
ché schiettamente marchigiano è il carattere di Tombari, la sua 
maniera di guardare le persone e le cose che lo circondano, vi- 
verle entro di sé e trascriverle per gli altri. 

Ma Tombari finì per perdere quel candore originario, forse 
proprio per l'influenza dei premi ") e del successo. Se ne voleva 
fare un letterato. Egli non oppose resistenza. Dopo Frusaglia, le- 
gato per contratto a Mondadori, scrisse, ci sembra, non sempre 
con la vena originaria, (e pur ottenne altri allori). Chi lo amava 
comprese che finiva, talvolta, in una patetica imitazione di se 
stesso. 

Tali cedimenti non sono frequenti, ma neppure rari; è la sto- 
ria degli autori che cominciano la loro vita artistica con un 
exploit. 


10) Le cronache, già pronte nel 1924 (quando di polemiche strapaesane, 
forse, non si aveva ancora il sentore), furono mandate « prima a riviste e 
giornali, poi a editori, tutti ugualmente entusiasti e onoratissimi, quanto 
spiacenti e concordi nel respingere i manoscritti » (in Frusaglia, Milano, 
ed 1964, Un po’ di storia per antipasto, p. 7). Ma la pubblicazione fu un 
trionfo (bisognava proprio aspettare il culmine di Strapaese), asseverato 
anche dal conferimento del Premio dei Dieci, conferito da una giuria di 
dieci letterati. 


1) Premio dei Dieci per Frusaglia e Premio dei Trenta per La Vita. 
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Il successo ed i premi lo convinsero, appunto, che era ormai 
un letterato, mentre non era mai stato tanto lontano dalla lette- 
ratura, nella sua accezione ufficiale ed aulica, come quando espri- 
meva il mondo picaresco delle cronache. Egli era entrato in lette- 
ratura come clandestino, ma aveva avuto la sorte insperata di 
esservi accolto con tutti gli onori. I dubbi, per coloro che ave- 
vano contribuito ad incensarlo, sono venuti in seguito. 

Tombari vide le opere successive alla prima, ad eccezione de 
Il libro degli animali "?) e de I ghiottoni "*) (forse solo di que- 
ste '), accolte spesso quasi con indifferenza ed in qualche caso con 
aperta ostilità. Cosa era successo? Una parte della critica parlerà, 
poi, di risentimento ideologico e quasi di congiura politica per 
essersi egli allineato al ’’regime”, forse per riconoscenza della 
protezione e di qualche favore, del resto piccolo — e la ricono- 
scenza; quando non ha la livrea e non trascende nella faziosità, 
è un nobile sentimento: né v'è stato in lui servilismo 0 settarismo, 
bensì soverchia (oh, non soverchiante!...) spavalderia, specie 
quando « nell’estrema ed effimera reincarnazione del governo fa- 
scista, volle anche rivolgere pubbliche e veementi accuse a Be- 


nedetto Croce » 15) —. 


12) IL libro degli animali, Milano, 1935. Le eventuali citazioni sono 
rimandate all'edizione del 1955. 

19) ZI ghiottoni, Milano, 1939. 

14) L'atmosfera vivace e vitale di Frusaglia e delle pagine migliori di 
altre opere, ritorna nelle notazioni autobiografiche, nei racconti e negli 
‘elzeviri, via via pubblicati in questi ultimi anni sulla terza pagina del 
Resto del Carlino (non senza, talvolta, qualche venatura di scetticismo 
qualunquistico). Si veda anche L'eredità di mio padre, in Fano - Notizia- 
rio, 1969, n. 3, pp. 27 e 28. 

15) Dizionario universale della letteratura contemporanea, Mondadori, 
Milano, vol. IV, 1962, p. 872. Si fa riferimento alla Lettera aperta a Bene- 
detto Croce, Venezia, 1944. Giovanni Titta Rosa, cra ottantenne, in La 
fiera letteraria (14 marzo 1971, p. 32), della quale fu uno dei fondatori, 
nel 1925, con Umberto Fracchia e Giovambattista Angioletti, rievoca l’emo- 


zione per l’inaspettata visita di Benedetto Croce alla redazione milanese, 


Cie È 
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rime Do n : 
;) CARL È 
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Giorgio Spinaci, / calafati (disegno a carboncino) - Cronaca XXV di Tutta Frusaglia. 
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Il motivo è ben altro (e va detto, per notizia, che i critici che 
più lo valorizzarono all’inizio erano di sicuri sentimenti e convin- 
cimenti antifascisti: basti pensare a Marino Moretti, a Fernando 
Palazzi, a Giuseppe Antonio Borgese, ad Adriano Tilgher, a Pie- 
tro Pancrazi). 

Un personaggio politicamente insospettabile per fedeltà a 
quel regime” aveva già messo le cose a posto. E’ Marco 
Ramperti a scrivere che, dopo Frusaglia, la quale era stata 
« per il giovinetto Cid marchigiano, insieme il coup d'essai 
e il coup maître (.....), anche Fabio ha conosciuto i dubbi, 
i timori, le angustie della terribile condanna a superarsi (.....). 
Quando si arriva d'un balzo troppo rapido alla notorietà (.....) è 
anche facile esserne respinti. Come al gioco dell'oca! Spietato. Ma 
preciso. Per tre, quattro, cinque anni, la sua arte ha segnato il 
passo cercando la via. Fabio il temporeggiatore! Ora nessuno per- 
deva la fiducia. Però qualcuno perdeva la pazienza. E già si comin- 
ciava a temere che quel bellissimo libro d'esordio sarebbe rima- 
sto senza seguito; che al Tombari sarebbe toccata la sorte di quei 
tanti ragazzi i quali sanno cantare soltanto al primo grido, come 
il cigno non lo sa che all'ultimo, quando ecco Il libro degli ani- 
mali e il suo splendore; e la sua fortuna (.....). Distratto per al- 
cuni anni dai venti e dalle nuvole di una estetica, di una psicolo- 
gia e di una metafisica che, probabilmente poco o punto gli con- 
venivano, Fabio era ridisceso a toccare terra » '9). 

Questo libro fu dunque una svolta o, meglio, un ritorno di 
Tombari al suo punto di partenza, al suo mondo, a Frusaglia. 

Anzi possiamo dire che esso stia tra la rudezza elementare 
di Frusaglia e la prosa un poco gingillata de / ghiottoni e segni 
una certa maturità di Tombari scrittore. Ed in verità, in questo 


nel 1928, e la coraggiosa difesa del filosofo fatta da Curzio Malaparte, nella 
sua rubrica Le foglie della Sibilla, contro i fascisti che gli avevano invaso 
una notte la casa in via Trinità Maggiore a Napoli, 

16) In L'Ambrosiano, 13 aprile 1936. 
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libro, Tombari è riuscito a proporci il suo realismo, il più sem- 
plice e difficile alla umana espressione, giacché presuppone un 
saper guardare il reale con occhio limpido e con umiltà, acco- 
glierlo, qualunque sia, perché quell’atto iniziale, che è atto d'amo- 
re, sprigiona da una volontà buona: così « la neve viene, e non 
c'è altro da fare che lasciarla venire » !7). 

Dire cose semplici e dirle con semplicità è già in sé poesia, è 
inoltre possibilità di comunicare la ricchezza del reale perfino ai 
bambini. E Tombari, in prosieguo di tempo, lo vediamo 
orientato in direzione della letteratura infantile, forse proprio 
in grazia di una approfondita coscienza stilistica ed umana; ed 
essa ci appare la più idonea a far prendere all'autore altrettanto 
approfondita autocoscienza: rivolgersi ai fanciulli esige una ter- 
ribile sincerità ed onestà verso se stessi nel parlar di cose buone 
(giacché non vi può essere chi voglia loro insegnare cose cattive). 
Quell’autocoscienza che, accantonata ma riaffiorante sotto le ve- 
sti dello scontento che invita all'evasione, nella cornice di Fru- 
saglia e de I ghiottoni; investita dalla luce accecante e disordi- 
nata de La Vita "8) e de La morte e l'amore "), a rinfuocare lo 
scontento, tralasciando le cose nell'ombra per una mancata ma- 
turità ad affrontarle in campo aperto; dopo il tentennare tra 
realismo incantato e realismo incarnato; si coglie in modo più 
vistoso in Il libro degli animali, che, per noi, è il suo autentico 
capolavoro, per la sua più intensa e rigogliosa maturazione, sul 
tracciato aperto da Frusaglia, della saporosa poesia popolaresca 
delle cronache. 

Qui Tombari raggiunge meglio l'essenza lirica. Questa prende 
campo, perché la verità, una volta intuita, non si lascia respingere, 
al pari dell’umiltà che ha permesso di raggiungerla, di conqui- 


17) Il libro degli animali cit., Le renne, p. 225. 
18) La Vita, Milano, 1930, 
19) La morte e l'amore, Milano, 1931. 
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starla. « Ricordati che l'essere umano è un universo insondabile 
come la notte di stelle e tu non sai chi hai vicino: può darsi che 
fra quelle creature meno appariscenti e che meno consideri, vi 
sia qualcuna degna d'essere salutata col saluto degli angeli » ?°). 


EVELINA FRANCHINI BRACONI 


20) Il libro di Tonino, Milano, 1955 (che ha ottenuto nel 1956 il Premio 
Collodi e il Premio Soroptimist). La presente citazione si riferisce alla 
p. 285 della ed, 1960, accresciuta. 


I MOSAICI ROMANI DI FANO 


La bibliografia sulla città è abbastanza nutrita '), ma spesso 
le ipotesi hanno superato la realtà dei documenti archeologici 
concreti, che non sono molti, né facilmente reperibili. Infatti la 
sovrapposizione della città moderna a quella antica, ne ha conser- 
vato il perimetro e il tracciato urbano, ma ha reso difficilmente 
recuperabili i resti romani, che ci rimangono documentati spesso 
soltanto da schizzi e planimetrie ?). Senza contare, è ovvio, tutto 
il materiale completamente disperso e le osservazioni scientifiche 
mancate per l’incuria, l’insensibilità e l'indifferenza verso la tu- 
tela dei beni culturali. 

Per quanto si riferisce ai mosaici, in particolare, si nota co- 
me dei trovamenti verificatisi nell’area della città romana, sol- 
tanto alcuni siano visibili: due conservati, strappati e restau- 
rati, nel museo civico di Fano; un terzo, in situ, negli scantinati 
della sede locale della Cassa di Risparmio; parte di un altro rin- 
venuto nei recenti scavi sotto l’ex caserma Montevecchio °). 


1) Oltre al C./.L., XI, p. 293; all’Enciclopedia dell'Arte Antica, III, p. 591, 
sv. Fanum Fortunae (con bibliografia precedente), si ricorda un impor- 
tante articolo di N. ALFIERI in Atti del Congresso internazionale sulla città 
antica in Italia, Milano, ottobre 1970, in corso di stampa. 

2) Devo, a questo proposito, segnalare le piante degli scavi 1899 a S. Fi- 
lippo e 1910 nell'ex convento di S. Daniele, conservati presso la biblioteca 
comunale di Fano, che ho potuto esaminare grazie all'aiuto cortese e pa- 
ziente del compianto Virgilio Ferranti, che desidero qui ricordare per 
rinnovargli, anche se troppo tardi, il mio ringraziamento, 

3) E’ evidente che la possibilità di conservare un mosaico nel luogo 
di ritrovamento ne aumenta il valore documentario ai fini di una 
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Di grande interesse da un punto di vista storico-topografico 
è un tratto di pavimento in opus signinum, con decorazione a file 
irregolari di tessere di pietra nera, venuto in luce nel 1964, alla 
profondità di m. —3,50 ‘), durante i restauri alla chiesa di S. Ago- 
stino, in seguito alla costruzione di speroni addossati alla parete 
destra (figg. 1, 1; 2). Alla stessa quota si intravide, nella medesi- 
ma occasione, un altro resto di pavimento a mosaico 5); a quota 
più alta (—2,62) si rinvenne parte di un terzo mosaico, con una 
fascia rossa, su fondo bianco, profilata di bianco e di nero (figg. 
3; 4). 

L'importanza di queste testimonianze ed in particolare del 
resto in opus signinum, che dovrebbe risalire almeno agli ultimi 
decenni del I sec. a.C., si ricollega evidentemente al discusso pro- 
blema dell'origine del centro urbano e della fondazione della co- 
lonia, ma risulta purtroppo sminuita dalla frammentarietà del 
ritrovamento. Questo infatti, privo di dati stratigrafici, isolato 
e limitato all'area dei cavi di fondazione degli speroni moderni, 
non può essere studiato in un contesto archeologico coerente. 
La datazione si avvale, quindi, unicamente di confronti tipologici, 
mancando, come s'è detto, ogni altro sussidio ‘). 


lettura storico-archeologica. Il mosaico, infatti, facendo parte integrante 
della struttura edilizia, ne chiarisce spesso la tipologia e la funzionalità, 
agevolandone la comprensione nell’ambito di un più vasto tessuto urbano. 
La definizione cronologica, poi, si avvale di una doppia verifica nello 
studio della struttura muraria e nell'esame stilistico del mosaico. 

4) Il tratto di pavimento scoperto misura m. 1x1,40, 

Le quote sono state prese dalla risega esterna della parete destra. 

°) Era stato ricoperto da un battuto di fase posteriore ed era appena 
visibile in sezione, 

6) Tenendo presente che la cronologia di Roma può non essere valida 
per le zone periferiche, oltre agli esempi romani si prendono in conside- 
razione i ritrovamenti emiliani di Bologna, villa di Russi, Imola, Sarsina. 
Si deve inoltre notare che sono molto più diffusi i pavimenti di questo 
tipo con decorazione regolare. G. BECATTI, Scavi di Ostia, IV, Mosaici e 
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Fic. 2 - Saggi a S. Agostino. Particolare del settore B (dis. F. Meco). 


Fic. 4 - Saggi a S. Agostino. Settore C. 
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Fic. 5 - Rinvenimenti del 1900 nell’area della filanda Solazzi (dis. Ufficio tecnico 
del Comune di Fano). 


Fic. 6 - Resto di pavimento in cotto, conservato nel Museo civico di Fano (foto 
Bertulli). 


Fig. 7 - Area ex caserma Montevecchio, Tratto di pavimento a mosaico (foto 
Bertulli). 


Fic. 8 - Scavi 1899-1902 a S. Filippo. Mosaico perduto. 
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La stessa precarietà documentaria si riscontra in altri ritro- 
vamenti sporadici quali un tratto di pavimento a mosaico venuto 
in luce dopo l’ultima guerra, nell’area dell'ex caserma Montevec- 
chio (fig. 1, 3) 7), ed alcuni resti rinvenuti nel 1900-1903 nell’area 
della filanda Solazzi. Fortunatamente si conservano nell'archivio 
della Soprintendenza alcuni schizzi fatti in quegli anni dall’uffi- 
cio tecnico del comune di Fano, mediante i quali è stato possibile 
ubicare i ritrovamenti (fig. 1,4). Mentre nella relazione di R. 
Mariotti, sono citati questi ed altri resti di mosaici e pavimenti °) 
senza alcuna illustrazione, in uno degli schizzi sono disegnati due 
tipi di pavimento: uno a mosaico con treccia multipla tessuta a 
stuoia, l’altro ad elementi in cotto a forma di pelta, con una tes- 
sera inserita al centro di una faccia (fig.5). Forse è riferibile a 
questo schizzo un frammento di pavimento simile, di ignota pro- 
venienza, conservato nel museo civico di Fano, che corrisponde 
per tipologia e dimensioni (fer 


pavimenti marmorei, Roma 1961, nn. 23, 24, 163, 19; F. MANCINI, G. A. MAN- 
sueLLi, G. Susini, Imola nell'antichità, Roma 1957, p. 159, Tav. XX, 7; 
A. Frova in Atti III Convegno Studi Veleiati, Varese 1969, p. 75. 

7) Lo scavo fu eseguito con un cantiere scuola; la documentazione è 
pressoché inesistente. Probabilmente il mosaico corrisponde a quello già 
indicato nel 1936 in una pianta dell'Istituto d’Arte di Fano. 

8) Notizie degli Scavi, 1903, p. 175 seg. - Si citano sommariamente come 
rinvenuti durante la costruzione della filanda (oltre ai due citati tratti di 
pavimento trovati nel 1900 e disegnati dall’ufficio tecnico di Fano), nel 
1903: « un mosaico con piccole tessere nere con due fasce bianche cen- 
trali... un tratto di pavimento con mattoni esagonali del diam. di cm. 5 e 
mezzo con tessere bianche incastonate al centro »; nel 1902... «un pavi- 
mento a mosaico, con tessere colorate, di fattura non troppo accurata ». 
Per la cronologia e la diffusione delle mattonelle esagonali ved. M. E. BLAKE, 
Memoirs American Academy Rome, VIII, 1930, p. 150, tav. 43, 1. 

9) Il disegno a treccia multipla è diffuso in un grande arco di tempo; 
la sommarietà del disegno e la mancanza di altri dati impedisce di trarre 
qualsiasi deduzione cronologica. Cfr, per es. G. BECATTI, op. cit., nn. 192-195, 
I sec. d.C.; 206, III sec. d.C.; n. 296, II sec. d.C. 
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Meglio inserito in un interessante stralcio dell’antico tessuto 
urbano risulta un mosaico venuto in luce pochi anni or sono du- 
rante gli scavi sotto lo distrutta caserma Montevecchio, coperto 
purtroppo in gran parte dalle enormi fondazioni moderne (fig. 1, 
2). Ne rimane visibile un tratto, con fondo a tessere bianche in or- 
dito obliquo e una fascia marginale a doppia linea nera; dell’em- 
blema ventrale restano pochi riquadri neri, incorniciati da una 
fascia bianca profilata di nero (fig. 7). L'esame del mosaico non 
può ovviamente prescindere da quello degli altri resti romani 
che costituiscono un complesso edilizio molto interessante, ma 
solo parziamente scavato. Lo studio del numeroso materiale ce- 
ramico, che non è stato ancora restaurato a causa delle difficoltà 
di ogni genere che in continuazione intralciano e rendono fatico- 
sissimo il lavoro di un archeologo, potrà confermare la datazione 
che, per la tipologia del mosaico e le caratteristiche delle strut- 
ture murarie, potrebbe essere datato agli inizi del IT secolo d.C. 

Durante gli scavi effettuati negli anni 1899 e 1902 sotto l’ex 
convento di S. Filippo '°), si scoprì un interessante mosaico, che 
purtroppo andò perduto (figg. 1, 5; 8, 9). Per quanto se ne vede 
dalla fotografia e dal disegno "), si tratta di una decorazione nera 
su fondo bianco; il riquadro centrale, con doppia cornice nera, pre- 
senta, delimitato da una treccia a due capi, un grande rosone a 
triangoli descrescenti verso il centro. Qui, in un disco nero, un 
fiore a petali gigliati. Nel solo angolo visibile del riquadro, si no- 
tano una pelta ed una doppia ascia. Il motivo del rosone, deriva- 
to dal clipeo squamato ellenistico, è abbastanza diffuso; in epoca 


!0) E. BRIZIO, in Notizie degli Scavi 1899, p. 254. Esiste una pianta degli 
scavi, con relative didascalie, nell'archivio comunale di Fano. Tracce poco 
documentate di pavimenti a mosaico si riscontrano anche in una pianta 
degli scavi sotto l’ex convento di S, Daniele (1910). 

!) L'unica fotografia mi venne gentilmente data dal Signor Luigi Mi- 
lesi, che la conservava per un fortunatissimo caso. Colgo l'occasione per 
ringraziarlo vivamente. Il disegno trovasi presso la Biblioteca Federiciana 
di Fano. 
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tarda diviene più schematico, ma in questo caso, per l'illusione 
plastica creata dalla disposizione dei triangoli e la morbidezza dei 
petali centrali, potrebbe risalire ancora alla fine del I o agli inizi 
del II sec. d.C. 2). 

Nel 1952, in seguito alla costruzione, voluta dalla Curia Ve- 
scovile, di un edificio « Opera Assistenza all’Infanzia » '°), venne 
scoperta in via Montevecchio, parte di una domus, con due am- 
bienti pavimentati a mosaico (fig. 1, 6). Purtroppo, uno fu rico- 
perto e parzialmente sepolto sotto le fondazioni moderne: la do- 
cumentazione si limita ad una fotografia e ad un tratto margina- 
le del mosaico, visibile nello scantinato dell'edificio moderno, do- 
ve si conservano anche i resti murati della domus. Il mosaico do- 
veva essere policromo ") (la fascia marginale è tuttavia bianco- 
nera) e, nel tratto visibile nella fotografia, si nota, al centro di un 
tappeto con motivi a meandro e a treccia, un cavallo in corsa ver- 
so sinistra, su fondo scuro (fig. 10). 

Il mosaico bianco e nero dell'ambiente contiguo (fig. 11) fu 
staccato, restaurato, ed è ora conservato nel museo civico. Attual- 
mente misura m. 7,16x5,15. Nell’emblema centrale, incorniciato 
da una treccia a tre capi, è figurata una pantera cavalcata da un 
amorino (questo è in gran parte di restauro). Nel tappeto si al- 
ternano varî motivi geometrici (trecce, losanghe con pelte, trian- 
goli, nodi di Salomone, riquadri con margherite); uno dei lati 
corti termina con una fascia (molto restaurata) decorata a girali 
contenenti protomi di quadrupedi. La domus è stata datata al 
I sec. d. C. '5), ma per la complessità del disegno del pavimento e 


12) M. E. BLAKE, in Memoirs American Academy in Rome, VIII, 1930, 
p. 115, seg., tav. 38; G. BECATTI, op. cit., nn. 153, 423; G. BECATTI in « La Mo- 
saique Gréco-Romaine », (Actes du Colloque International), Parìs 1965, 
p. 18 seg. 

13) Così risulta dal verbale di liquidazione del premio di rinvenimento, 
conservato nell'archivio della Soprintendenza. 

14) Fasti Archeologici, VII, 1952, n. 3700. 

15) Fasti Archeologici, cit.; Archaeologische Anzeiger, 1959, p. 188, fig. 53. 
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per lo stile delle figure (specialmente della pantera) è più facil- 
mente riferibile alla metà del II sec. d. C. '°). 

E’ certamente più tardo il mosaico con Nettuno su quadriga, 
rinvenuto nel 1740 sotto il campanile di Piazza e conservato nel 
museo civico. Si tratta di un tondo (diam. m. 1,20), delineato 
da una sottile cornice nera appena visibile, nel quale, su fondo 
bianco, è figurata in nero una quadriga, trainata da cavalli mari- 
ni e sormontata dalla figura del dio con tridente nella destra 
(fioslziz12): 

Le protomi degli ippocampi si dispongono simmetricamente, 
due per parte; i particolari sono indicati con linee bianche. che 
spesso profilano anche le figure, sottolineandone la visione fron- 
tale e aprospettica. Questo modo figurativo, più tardo di quello 
naturalistico di altri mosaici '*),trova riscontro in opere della 
fine del II o degli inizi del III sec. d. C. '), anche se la mancanza 
di scioltezza del disegno sembra dovuta piuttosto ad una ragione 
di provincialismo che non di cronologia. 

Sempre di tipo marino è il mosaico rinvenuto nel 1929, in 
seguito alla sistemazione della sede attuale della Cassa di Rispar- 
mio ?) (figg. 1, 8; 13; 14). Con varie lacune, misura nel tratto 


16) Cfr. BLAKE, op. cit., tav. 11,1 (Villa Adriana); tav. 11,2 (Ostia, casa 
di Apuleio); tav. 20, 3-4 (Este); tav. 21,1; 22, 1,3 (Aquileia). 

17) R. PaoLucci, Il Campanile di Piazza, in Studia Picena, XVI, 1941, 
p. 4, nota 2 - P. M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, vol. 2°, 
Fano 1751, p. 333; cfr. BLAKE, op. cit., p. 142. 

Fu restaurato nel 1969 a cura del Comune di Fano, in seguito all’inte- 
ressamento dei professori Nino Ferri e Franco Battistelli: ringrazio en- 
trambi per la continua e preziosa. collaborazione, 

18) Un esempio classico, il mosaico delle terme di Nettuno, ad Ostia, 
datato intorno al 139 d.C.; cfr. G. BecatTI, Scavi di Ostia, IV, cit. n, 70. La 
Mosaique Gréco-Romaine, cit., p. 22 seg. 

19) Scavi di Ostia,.IV, cit., n. 211, (terme marittime); n. 63 (terme dei 
Cisiari). 

20) C. SELVELLI, Fanum Fortunae, Milano 1943, p. 167; id. in Studia Pi- 
cena, XXI, 1954, p. 55. 
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F16. 10 - Via Montevecchio. Particolare del mosaico con il cavallino. 


FIG. 11 - Via Montevecchio. Pavimento a mosaico di una domus con amorino che 
cavalca una pantera. 


Fig. 12 - Mosaico rinvenuto nel 1740 sotto la torre civica della Piazza Maggiore 
conservato nel Museo civico di Fano (foto Bertulli). i 


Fig. 13 - Mosaico canservato sotto la Cassa di Risparmio (dis. P. Pierangeli - 
P. Gabbianelli). 
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Fic. 14 - Particolare del mosaico conservato. sotto la Cassa di Risparmio (foto 
Bertulli). 
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conservato m. 6,5 x m. 2,8. E' caratterizzato da uno specchio cen- 
trale a riquadri marmorei, policromi, fiancheggiato da due fasce 
opposte a mosaico; qui, su fondo bianco, sono schematicamente 
figurati, in nero, due pesci ai lati di un granchio. Anche in questo 
caso lo schematismo della figurazione non è necessariamente in- 
dice di recenziorità (si nota a questo proposito il carattere ar- 
caico delle cornici a scacchiera). Sembrerebbe, inoltre, di poter 
collegare questo mosaico al tondo prima descritto, sia per l’ana- 
logia del soggetto, sia per la cronologia. Il fatto, poi, che i due 
mosaici siano stati rinvenuti non molto lontani l'uno dall’altro, 
induce a supporre con una certa probabilità che nella zona fosse- 
ro situate delle terme. 

Questo è uno dei pochi casi in cui, a Fano, ci si può giovare 
del documento archeologico, ed in particolare del mosaico, per 
avere un riferimento urbanistico, se pur ipotetico. I resti degli 
scavi di S. Filippo sono già stati ritenuti dal Brizio pertinenti ad 
un grande edificio affacciato sul foro ?'), né la documentazione 
offerta dal mosaico può apportare altri dati. La zona di via Mon- 
tevecchio dovrebbe essere stata un quartiere residenziale di un 
certo livello, a giudicare dalla parte di domus ivi scoperta. Altro 
non è possibile ricavare dagli elementi che ci sono rimasti. Si può 
sperare che vengano chiariti con scavi sistematici i problemi della 
zona compresa tra l’area dell'ex caserma Montevecchio e la chie- 
sa di S. Agostino, dove sembra documentata una successione cro- 
nologica di ampio respiro, cercando la relazione tra la fondazio- 
ne della colonia e la fioritura che sembra abbia avuto fino a 
tutto il secondo secolo ”). 


LILIANA MERCANDO 


21) Notizie degli Scavi, 1889, p. 254. 

22) Ci si riferisce ai rinvenimenti verificacisi finora nell’ambito della 
città romana, che potrebbero essere modificati da successive scoperte. In 
alcune tombe recentemente venute in luce lungo la via Flaminia, poco 
lontano dalla città, non si notava, per esempio, diversità tra i corredi del 
II e quelli del III sec. d.C., che, anzi, testimoniavano un livello sociale ed 
un tenore di vita analoghi durante questi due secoli. 


BREVE STORIA DEGLI STATUTI DI FANO 
CON CENNI SULLE CARICHE PUBBLICHE (*) 


A causa della distruzione dei documenti più antichi, le prime 
notizie storiche assolutamente sicure sulle cariche pubbliche in 
Fano risalgono al XII secolo. Il 4 gennaio 1140, essendo la città 
in guerra con le città vicine (Pesaro, Fossombrone e Senigallia) 
che praticamente la cingevano d'assedio da parte di terra, i fa- 
nesi chiesero l’aiuto dei veneziani, stipulando con loro un trat- 
tato abrogato solo nel 1509. Il documento '), per la parte riguar- 
dante le obbligazioni dei fanesi, è intestato « nos Consules Fa- 
nenses, et cunctus Fanensis Popoli cum nostris successoribus... », 
e dimostra che in quell'epoca i consoli erano il massimo organo 
esecutivo della città. 

Nel 1198 i governanti della città decisero di giurare fedeltà 
al Papa sottomettendoglisi, purché fossero concesse in corrispet- 
tivo determinate condizioni di privilegio, confermate poi da In- 
nocenzo III. Si nota in ispecie che Fano divenne immediatamente 
soggetta al Papa, e non al Legato della Marca, e che venivano ri- 
conosciuti e confermati i Consoli e la loro giurisdizione. 


(*) ABBREVIAZIONI UTILIZZATE 
ST2 - Codice degli Statuti del 1450 (AAC II, 2 STATUTI). 
ST3 - Statuti a stampa del 1508. 
N.B. - Le segnature in maiuscolo sono della classificazione 
dell'Archivio di Stato, Sottosezione di Fano. 


1) Testo in Amiani, Appendice, anno 1140. I documenti più antichi, 
perduti, sono riportati nell'appendice cronologica di PIETRO MARIA AMIANI 
Memorie Istoriche della Città di Fano, Fano 1731. 


La segnalazione dell’Amiani che il podestà, abolito 20 anni 


prima, venne reintrodotto nel 1203 assorbendo le funzioni pub- 


bliche già dei consoli, non è suffragata da alcuna prova, ma è 


certo che nel 1203 i consoli erano tre ed avevano competenza 
sugli affari economici del Comune, come prova la più antica per- 
gamena rimastaci ?). 


La prima notizia certa dell’esistenza del podestà è del 1244, 
come si ricava da documenti pervenutici in copia *). Il podestà 
appare fin dal principio come la massima carica esecutiva, e per 
un certo periodo coesiste con i consoli, sicuramente fino al 1247, 
data del più recente documento in cui questi sono nominati ‘). 

Nel XIII secolo la città, per salvarsi dalla distruzione, fu co- 
stretta ad arrendersi due volte agli Imperiali (1243 e 1259), ri- 


tornando poi definitivamente sotto il dominio del Papa nel 
1266 °). 


2) Pergamena detta « di S. Paterniano ». (L'originale è AAC II, 1 PER- 
GAMENE, CLASSE 1). In tutte le pergamene ove sono nominati i consoli, 
o da loro sottoscritte, questi sono in numero di tre. 

°) Lettera di Innocenzo III datata 10 Maggio 1214 diretta al « Podestà 
e popolo di Fano » (testo in Amiani, Appendice, anno 1214). Accordo tra 
il Comune ed il Monastero di S. Paterniano (10 marzo 1216) per la costru- 
zione di un mulino (testo in Amiani, Appendice, anno 1216). L'accordo è 
convalidato da un breve di Onorio III, datato 1 dicembre 1216 (testo in 
Amiani, Appendice, anno 1216), in cui l'autorizzazione risulta concessa 
«..a consulibus et comuni Fanensi »: evidentemente i consoli ed il po- 
destà avevano le stesse attribuzioni. 

4) Bolla di Innocenzo IV del 10-1-1247 « Confirmantes vobis Consulatum 
cum Jurisdictione, quae spectat tam in criminalibus quam in civilibus, ita 
ut omnes Consules et Potestas, qui pro tempore fuerint... », a patto che 
consoli e podestà giurino fedeltà alla chiesa quando entrano in carica 
(testo in Amiani, Appendice, anno 1247). 

°) Durante i vari passaggi da un campo all’altro la città conserva 
sempre la propria autonomia negli ordinamenti interni e nelle cariche 
pubbliche, condizione questa che è sempre inserita nei vari diplomi e bolle. 


RI 


Nei primi anni del '300 comparvero nella storia di Fano i 
Malatesta, famiglia divenuta potente in Romagna nel secolo pre- 
cedente e che mirava alla conquista di tutta la Marca. Nel 1306 
fu saccheggiata Fano e vi fu posto come podestà Pandolfo che, 
cacciato lo stesso anno, vi ritornò nel 1313. Dopo il 1320 i Mala- 
testa consolidarono progressivamente il loro potere personale 
sulla città, e nel 1340 ottennero l'investitura imperiale su Rimini, 
Pesaro e Fano, che già da tempo governavano con il titolo di po- 
destà. 

Dopo l’investitura imperiale Galeotto governò Fano e parte 
della Marca finché, sconfitto ed imprigionato dal cardinale Al- 
bornoz nel 1355, si alleò con lui in cambio del titolo di Vicario 
Pontificio in Fano per 10 anni (titolo poi rinnovato fino alla cac- 
ciata dei Malatesta, nel 1463). 

L'esistenza di Statuti organici a Fano in questo periodo pare 
confermata dalla scoperta di due annotazioni del 1348 in un re- 
gistro della depositeria, relative al pagamento di stipendi °). 

La prima notizia chiara su riforme di Statuti esistenti ci è 
tramandata dal Nolfi (*1665) nelle sue « Notizie Storiche sulla 
città di Fano »; quasi certamente fu attinta dai verbali delle 
sedute dei Consigli, successivamente perduti. Scrive infatti che 
nel 1356 furono riordinati gli Statuti « e quelli ridotti, con inse- 


6) AAC II, 4 DEPOSITERIA (Registro dell’anno 1347), carta 1lr del- 
l'ultimo fascicolo: 
18 gennaio 1348 
«A dì XVIII de gennaio dey e pagay a falcucio de licole de falcucio 
procuradore del Comuno quatro mesi cioé, ago(sto), sett(embre), oct(obre), 
nobe, per suo salario segondo la forma de Statuto seie libre » 
carta 1lv dell’ultimo fascicolo: 
13 maggio 1348 
«A dì XVI de maggio pagay a Zunanj (Giovanni) de Domenico capi- 
taneo di beccharie per suo salario de quattro mesi cioé decembe, genaio, 
febraio e mazo detratto el tempo de la quaresima secondo la forma del 
Statuto tre lib(re) octo s(oldi) octo d(enari) ». 
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rirvi i novelli ordini dei Malatesta, in un volume, furono man- 
dati a Galeotto che si trovava a Fermo con il legato per gli affari 
di guerra affine di haverne la confermatione ». Ricevuta la noti- 
zia dell'avvenuta approvazione, il Consiglio inviò il 6 gennaio 1357 
un incaricato per riprenderli 7). 

L'affermazione del Nolfi concorda con vari fatti accertati che, 
anche presi singolarmente, fanno propendere per l’esistenza de- 
gli Statuti; in ispecie: 

1) l’esistenza, nelle altre terre dei Malatesta, di Statuti (o 
notizie certe sulla loro esistenza) già circa 40 anni prima della 
data suindicata; 

2) l'esistenza di due registrazioni del 1348 di pagamenti 
effettuati « secondo la forma dello Statuto »; 

3) l’esistenza di 3 bandi del 1367, emanati dal Vicario (no- 
me che in quel periodo sostituisce quello di podestà), con l’im- 
posizione di rispettarne le prescrizioni « ad poenam juris et sta- 
tutorum civitatis »; 

4) la circostanza che varie disposizioni di quei bandi sono 
esattamente riportate negli Statuti rimastici *). 


7) Vincenzo NoLri, Notizie Storiche della Città di Fano. Fondo Amia- 
ni n. 16 c. 319v; Fondo Federici n. 80 pag. 305. Entrambe presso la Biblio- 
teca Federiciana di Fano (sono copie del manoscritto originale, conservato 
mutilo in Fondo Amiani, n, 17). 

8) Codice Malatestiano 1 (MALATESTIANO 1), carte 3/8. Bando 1-7-1367: 
29 disposizioni di cui 21 di materia statutaria, le altre riguardano l’appli- 
cazione delle prescrizioni. Si nota in particolare quella riguardante le pro- 
stitute « et quod lenones et meretrices questum sui corporis palam fa- 
cientes, habeant et portare debeant caputeum de rubeo cum uno sonaglio 
in becco dicti caputei per civitatem, ad penam... in statuto comunis con- 
temptam », che è il testo del cap. 106 lib. 5 ST2, ST3; quella « quod omnes 
et singule persone de civitate Fani atque comitatus, fortia, districtus ha- 
bentes puteos in eorum possessionibus murare et murari facere teneantur 
puteos predictos super terram altitudine duorum pedum, et sic muratos 
tenere ores ipsorum puteorum », che è cap. 105 lib, 5 ST2, ST3; quella sui 
mediatori pubblici del vino (Lib. 1, cap. 35 ST3) « nulla persona exerceat 
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Proemio del Danno Dato del 1436 (Archivio di Stato - Sez. di Fano, AAC, II, 1, 
Statuti, c. 3). 
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Questa edizione degli Statuti, pur con molte correzioni, ri- 
mase in vigore fino al 1450, ed il Nolfi ci segnala che già ai suoi 
tempi il manoscritto era andato perduto. 

Di quest'epoca è anche un decreto di Galeotto Malatesta 
sulla regolamentazione delle cause d'appello, che troviamo inse- 
rito quale capitolo 83 del II libro degli Statuti ((ST2IST8) A Una 
copia integrale del decreto è stata rinvenuta nei fogli 17-20 di 
M3, e ce lo mostra datato 31 marzo 1... (anno lasciato in bianco), 
sotto il pontificato di Urbano VI. Il decreto venne quindi emanato 
tra il 1378 (elezione di Urbano VI) ed il 1385 (morte di Galeot- 
to) °). Non sappiamo quando il decreto venne inserito negli Sta- 
tuti, ma i compilatori lo mascherarono come propria opera mo- 
dificando il preambolo e tralasciando le disposizioni riguardanti 
Rimini e l'indice delle terre in cui il decreto doveva essere os- 
servato. 

Nell’adunanza del 27 novembre 1425 (Cons. vol. 3 c. 180) il 
Consiglio elesse una commissione di nove persone, tra cui il po- 
destà e l’Amico del Comune, « ad corrigendum Statuta Fani in- 
tricata ». 

Ne] 1430 i Malatesta approvarono dei nuovi capitoli sulle 


cariche pubbliche della città (Cons. vol. 5 c. 17); sul loro conte- 


nuto tuttavia, e se fossero effettivamente le riforme della com- 


missione eletta nel 1425, non è possibile avanzare alcuna ipotesi. 

Pochi anni dopo Sigismondo Pandolfo Malatesta ordinò la 
correzione degli Statuti di Fano sul modello di quelli di Cesena. 
Nella seduta del 30 marzo 1434 il Cancelliere comunicò l'ordine 


al Consiglio Generale che, rispettando la richiesta del Malatesta 


officium sprocannie in dicta civitate Fani vel eius comitatu, nisic illi qui 
sunt vel erunt electi secundum formam statutorum dicte civitatis ». Bando 


1-7-1367: molte disposizioni sono la ripetizione di quelle del bando prece- 


dente. Bando 12-9-1367: l'unica disposizione contenuta costituisce il cap. 110 


lib, 5 ST2, ST3. 
9) Parte del decreto, senza data, è riportata in un codice della Biblio- 


teca Gambalunga di Rimini. 
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di eleggere « quatuor bonos et peritos viros », scelse un consi- 
gliere per ogni quartiere, e cioè: 

Franciscus domini Francisci de Burghisellis per consiliarios 
quarterii Sancti Francisci; 


Burgogninus puccioli de Burgognellis per consiliarios quar- 
terii Porte Nove; 


Iohannes philippus de Gabuccinis per consiliarios quarterii 
Episcopatus; 

Bartolomeus Antoni (de Lancis) per consiliarios quarterii 
Castrum Puerorum (Cons. vol. 6 @ 6) 

La commissione si mise al lavoro e compilò per primi i nuo- 
vi capitoli sul danno dato, terminati nel 1436 ed approvati da 
Sigismondo il 4 febbraio 1437, come si legge nel proemio dei me- 
desimi. Il manoscritto originale, con l'approvazione datata e l’au- 
tografo di Sigismondo, è il più antico testo statutario rimastoci. 
L'attento esame del testo ha permesso di accertare che il Danno 
Dato del 1436 (detto comunemente Danno Dato Antico) è identico 
come numerazione, titolo e testo delle rubriche, e perfino nell’am- 
montare delle pene, al Danno Dato del 1450 (ST2 libro 4) ed a 
quello del 1508 (ST3 libro 4), escluse alcune piccole variazioni 
tra i testi di ST2 ed ST3. Evidentemente quindi l'edizione del 
1436 era il coronamento perfetto di una lunga opera di compi- 
lazione. 

Il lavoro della commissione procedette poi lentamente; tanto 
che nella seduta dell’11 maggio 1437 (Cons. vol. 6 c. 129) i Con- 
siglieri presero la seguente decisione: « cupientes Statuta nova 
ad finem deduci unanimes et concordes ellegerunt dominum Ugo- 
linum de Pilis et ser Gregorium Petri in Statutarios una cum 
aliis quatuor ellectis reformantes propterea quod quatuor ex 
ipsis sex possint et valeant Statuta predicta condere duorum 
absentia non obstante... ». Nelle pagine seguenti del volume è 
trascritta la copia di una lettera di Sigismondo, datata 15 mag- 
gio 1437 e indirizzata « nobilibus et Egregiis Amicis carissimis 
Consilio XXIIII Fani », nella quale il Malatesta, confermando 
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l'elezione dell’11 aprile, si meraviglia che non sia ancora termi- 
nata l’opera di revisione. La nuova commissione compilò nuovi 
statuti, e nella riunione del 12 novembre 1446 il Consiglio decise 
di inviare a Rimini un suo membro per ritirare gli Statuti ap- 
provati '°). 

Per effettuare la stesura della copia ufficiale, il Consiglio 
elesse nella seduta del 9 ottobre 1447 (Cons. vol. 8 c. 108v): 
« Dominum Paulum de Paliolis, Dominum Iohannem de Alevoli- 
nis, Mattheum Bernardi de Tassis Amicum Comunis ad reviden- 
dum et actandum ubi sit expediens Statuta Civitatis Fani et ad 
faciendum ipsa transcribere de bona littera et punto et ad fa- 
ciendum confirmare ipsa Statuta et ad omnia faciendum, dicen- 
dum et operandum que viderint et cognoverint esse utilia, neces- 
saria et opportuna super factis dictorum Statutorum et quidquid 
per eos in premissis actum extiterit ratum, validum et firmum 
sit ac si factum esset per totum numerum dicti Consilii XXIIII »; 
mentre l’1 marzo 1448 (Cons. vol. 8 c. 128) si decise dove repe- 
rire i fondi per scrivere gli Statuti: « pro expensa fienda in carta 
pecudina pro rescribendis Statutis communis Fani, tollatur de 
denariis introitu zecche parvulorum secundum bene adventatur 
per Tomassum Bartolelli circa dictum introitum ne aliquid de- 
fraudetur et teneatur bonus contus de dicto introitu et exitu per 


dictum Tomam ». 


10) Cons. vol. 8 c. 68v « Et facte reportationes in dicto consilio per 
Galeoctum de Tuschis qui nuper rediit ab Arimino a presentia Magnifici 
domini nostri domini Sigismondi Pandulfi de Malatestis qui reportavit 
certa Statuta et ordinamenta alias compilata per Consilium Fani, signata, 
confirmata et sigillata per prefatum dominum excepto Statuto de asses- 
sore dando quod Statutum dominatio sua voluit sortiri effectum quum 
ambe partes vellent petere assessorem et non aliter, et Statutum de suc- 
cessoribus ab intestato non vult sortiant effectum se mandat observari 
aliud Statutum loquens de successionibus ab intestato quod est redactum 
in volumine Statutorum aliorum civitatis Fani, ut in dictis Statutis et 
ordinibus apparet ligatis et quaternatis, in primo librum reformationum 
manu mei Damiani Cancellarii ». 


La scrittura avvenne con calma, tanto che nel 1448 i Consi- 
glieri chiesero a Sigismondo di poter effettuare nuove correzioni 
prima di terminarla. La risposta positiva di Sigismondo giunse 
con lettera dell’11 marzo 1448, il cui testo venne trascritto nei 
verbali dei Consigli (Cons. vol. 8 c. 129). Neanche questo acce- 
lerò i lavori, e nell'adunanza del 16 aprile 1449 (Cons. vol. 8 c. 
179) i Consiglieri affidarono l’incarico di terminare la stesura al 
solo Paolo de Palioli, componente della commissione eletta nel 
1447, dato che questa non procedeva con la sollecitudine resa ne- 
cessaria dal cattivo stato di conservazione degli Statuti vigenti. 


In queste condizioni il lavoro fu terminato con celerità, e 18 
marzo 1450 furono pronti gli Statuti completi scritti nell'edizione 
definitiva, come si rileva dalla penultima pagina di ST2: « Mille- 
simo CCCC°L° Indictione XII et die VIII mensis Maj. Ego Iaco- 
bus Ser Princivallis de Pergula complevi acopiare superscripta 
Statuta ex commissione mihi facta per nobilem virum Angelum 
Tacobi Angeli Amicum comunis de mandato consilii XXIIII civi- 
tatis Fani cura solicitudine et diligentia depositarii prestantis 
viri Tome Bartolelli civis fanensis cammerarii depositarii civi- 
tatis predicte ». Sotto questa dichiarazione è trascritta l’appro- 
vazione di Sigismondo Pandolfo Malatesta, datata 1 novembre 
1451, con firma autografa. 


Questo prezioso volume non è più completo, mancando dei 
primi 31 fogli e dei fogli originariamente 40-42 (tra gli attuali 
8 e 9) e 48-50 (tra gli attuali 13 e 14), e cioè di tutto il primo 
libro e di circa 40 capitoli del secondo. Il codice era però com- 
pleto nel 1508, e l’edizione a stampa del Soncino ne riporta il 
proemio, da cui si nota che gli Statuti della redazione del 1450 
furono corretti « per spectabiles et egregios viros dominum Ugo- 
linumde Pilis — Franciscum domini Francisci de Burghisellis — 
Burgogninum puccioli de Burgognellis — Iohannem Philippum 
de Gabuccinis — Bartholomeum Antonii mercatorem et Ser Gre- 
gorium Petri de mercantibus cives phanenses... » (ST3 proemio), 
e cioè dalle stesse persone nominate nelle commissiohi del 1434 
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Una pagina degli Statuti del 1450 (Archivio di Stato - Sezione di Fano, AAC, II, 
Statuti, c. 115 v.). 
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e 1447. Dall'esame dei dati summenzionati si può ragionevolmente 
supporre che le correzioni effettuate tra il 1446 e il 1450 siano 
state solo parziali. 

Tra questa edizione degli Statuti e quella successiva del 1508 
vennero apportate varie modifiche al corpus legislativo (1463, 
1473, 1475, 1479, 1486, 1494 e 1495). La modifica del 1463 venne 
deliberata poco dopo che la città era ritornata sotto il potere 
della chiesa. Il primo settembre di quell’anno il Consiglio Spe- 
ciale decise di chiedere la resa a condizione per salvare la città, 
assediata da Federico di Montefeltro e dal Cardinale di Teano, 
Legato Pontificio (Cons. vol. 11 c. 62). Il 25 settembre venne rag: 
giunto l'accordo col Legato; tra le condizioni notiamo che veni- 
vano confermati gli Statuti e le consuetudini; che le cause in pri- 
ma, seconda e terza istanza continuavano ad essere deliberate in 
Fano ed infine che vennero concessi salvacondotti a Roberto Ma- 
latesta, alla sua famiglia ed al suo seguito. 

Il Cardinale di Teano fece subito approvare dal Consiglio 
l'ordine di riformare gli Statuti (Cons. vol. 11 c. 83v), e nell'adu- 
nanza del 22 ottobre 1463 fu dato incarico a Ser Andrea di Gio- 
vanni di Orciano « quod provideat omnino mittere ad nos copias 
Statutorum et ordinamentorum Civitatum Anchone et Racanati 
maxie circha regimina eorum et circha officia danda in commune 
predicto ». 

Non troviamo nei verbali dei Consigli alcun cenno a quali 
fossero le modifiche apportate, e d'altra parte il controllo delle 
cariche elettive porta ad escludere che venissero modificate. D’al- 
tronde la circostanza che proprio la prima parte degli Statuti del 
1450 sia andata perduta e che non ci siano rimasti i volumi con- 
tenenti le riformanze agli Statuti, come ne abbiamo per quelle 
successive all'edizione a stampa, non ci permette di conoscere 
esattamente cosa decisero i consiglieri "); tuttavia l’attento esa- 


1) Oltre 5.000 volumi, costituenti buona parte degli archivi degli atti 
politici, furono distrutti nell'incendio del Comune del 10 aprile 1731. 
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me dell’undicesimo volume dei Consigli ha permesso di fornire 
una risposta verosimile e probabilmente esatta al quesito. 

Il Cardinale di Teano fece presentare nella seduta del 30 no- 
vembre 1463 (Cons. vol. 11 c. 88r) la sua richiesta di istituire 
i Priori come organo indispensabile per il governo della città: 
«item dominus et exposuit qualiter fuit et est volumptas Rev. 
dominus cardinalis quod creantur Priores et Confaloneri populi 
civitatis Fani super quibus omnibus et singulis petiit vale consi- 
lium exiberi pro bono atque pacifico statu civitati praedicta ». 
Poiché nella stessa seduta vennero eletti Gonfaloniere e Priori, 
certamente dovettero anche essere approvati i capitoli riguardan- 
ti l'istituto. Si nota in particolare che, pur essendo nominati negli 
Statuti del 1508, i capitoli riguardanti i Priori restano fuori dalla 
compilazione statutaria propriamente detta, e tutte le modifiche 
deliberate vennero trascritte sul codice contenente i capitoli 
del 1471 "?), 

La perdita del manoscritto contenente i capitoli del 1463 non 
ci permette di conoscere quali modifiche furono apportate al- 
l'istituto nei primi anni di vita; fatto sta che solo dal 1465 possia- 
mo leggere sui verbali dei Consigli i nomi dei nuovi eletti ogni 
due mesi (gennaio, marzo, luglio, settembre e novembre; solita- 
mente il 24, ma l’elezione può ritardare di qualche giorno). Sulla 
base dei dati soprariportati si può quindi ritenere praticamente 
certo che la famosa modifica agli Statuti sia consistita nell’isti- 
tuzione della Prioria. 

Della seconda riforma conosciamo solo la data di elezione 
della commissione, 24 marzo 1473 (Cons. vol. 16 c. 169), e la sua 
composizione; mentre della terza riforma conosciamo solo l’an- 


no, 1475, e la composizione della commissione eletta, i cui nomi- 


12) Il volume contenente i capitoli del 1463 è andato perduto, forse 
perché sostituito ben presto da quello con i capitoli del 1471, nelle cui 


carte originariamente bianche furono trascritte tutte le successive va- 
riazioni dell’istituto. 
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nativi, riportati dall’Amiani, inducono a pensare che potesse trat- 
tarsi di un semplice rimpasto della commissione precedente. 

Nell’adunanza del 19 gennaio 1479 (Cons. vol. 18 cc. 152 e 
153), in seguito a lamentele dei cittadini perché negli Statuti 
erano ancora conservati i decreti di Pandolfo, Carlo e Sigismondo 
Malatesta, il Consiglio elesse dodici suoi membri affinché insieme 
ai Priori procedessero a riformare gli Statuti per togliere ogni 
ricordo del passato regime. Il controllo del lavoro della commis- 
sione sul manoscritto originale induce a pensare che non si sia 
affaticata troppo, essendosi limitata all’erosione dei nomi ove 
indicati per esteso ed alla loro sostituzione con l'indicazione « Go- 
vernatore della chiesa », provocando quindi numerose ripetizio- 
ni. Che l’opera sia stata assai superficiale ce lo dimostra il Trat- 
tato delle Gabelle, contenuto praticamente in un unico codice e 
stampato nel volume degli Statuti del 1508, ove troviamo impor- 
tantissimi decreti di Pandolfo del secondo decennio del 400, stam- 
pati con nome e sottoscrizioni originali. 

Nell’adunanza del 25 giugno 1486 si decise di apportare al- 
cune modifiche al contenuto del terzo libro degli Statuti, ed a 
tal fine fu eletta una commissione di 6 Consiglieri: nella seduta 
del 28 giugno si stabilì che la correzione fosse inserita negli Sta- 
tuti (Cons. vol. 21 c. 184v e 192). Non è stato possibile accertare 
quali fossero le modifiche apportate; si conoscono però quelle 
deliberate dal Consiglio Speciale il 15 marzo 1495, relative ai ca- 
pitoli 11 e 36 del terzo libro (ST2 c. 64). 

Finalmente anche per gli Statuti di Fano giunse il tempo 
di essere stampati. Nella seduta del 15 marzo 1494 (Cons. mol. 
27 c. 41) troviamo infatti: « Praefatu dominus Confaloneirus pro- 
posuit qualiter sepius retroactis temporibus ordinatum fuit quod 
Statuta civitatis Fani rescribi deberent ut amicti non possent et 
nihilominus numquam factum fuit, et quum esset magnus dede- 
cus quod statuta civitati perderentur quod facile evenire posset 
eo quod non sint nisi in uno volumine descripta et hoc magnum 


oriri posset detrimentum universe civitatis, idcirco fuit per mul- 
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tos cives consultum quod esset necesse dare operam quod dicta 
statuta imprimatur et stampentur eo quod omnes advocati, pro- 
curatores et notarii cogantur ex illis unam copiam emere et penes 
se retinere ». Nella stessa seduta si decise di prendere contatto 
con vari tipografi e, dopo alcuni anni, fu raggiunto l'accordo con 
Gerolamo Soncino (che stampò in Fano fino al 1516), che si im- 
pegnò a stampare 80 copie degli Statuti "). 

Sul dibattuto problema della copia utilizzata per la stampa 
si può concludere quanto segue: ritenere perduto il manoscritto 
utilizzato dal Soncino, come sostiene il Castellani, è errato, sia 
perché non vi è ragione di dubitare sulla affermazione dell’esi- 
stenza di una sola copia degli Statuti, fatta dal Gonfaloniere, sia 
perché l'esame comparato del manoscritto, del 1450 e del testo 
a stampa ha mostrato particolarità assai interessanti. 

Varie parole (es. Fano) hanno di volta in volta una grafia 
differente nel manoscritto: nel corrispondente punto del testo 
a stampa sono sempre copiate con l'identica grafia. Il testo a 
stampa presenta molte modifiche, per la maggior parte lessicali, 
rispetto a quello del manoscritto; inoltre sono stati reinseriti i 
dittonghi, secondo la forma classica, già caduti nel manoscritto. 
Tutte queste modifiche sono state trascritte nel testo del 1450, 
probabilmente in una sola ripresa, sempre con il medesimo in- 
chiostro; per quelle che non potevano essere contenute nei mar- 
gini troviamo l'indicazione « additio in folio sub signo... », riman- 
dando ad intercalari perduti. 

Se di per sé questo fatto può non rivestire una grande im- 
portanza, l'aspetto della questione cambia quando si considera 
che parte di queste modifiche erano già trascritte in fogli origi- 
nariamente bianchi del volume, con tanto di autentica notarile. 
Valga per tutti l'esempio del capitolo 57 del 5° libro. Il testo con- 


!) Per uno studio sull’accordo con il Soncino vedasi: MASETTI Me- 
morie della Biblioteca Federiciana di Fano, Fano 1873 e MANZONI Gli 
Annali Tipografici del Soncino, Bologna 1883. 
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tenuto negli Statuti del 1508 fu stabilito con riforma del 6 mar- 
zo 1495, e venne in origine trascritto nella carta 65 di ST2. Suc- 
cessivamente il foglio fu cancellato ed il testo originario del ca- 
pitolo fu modificato e trasformato nel testo del 1495. Tutto que- 
sto lavoro, monotono e certamente lungo, ha un senso solo se 
visto in relazione all'impiego del manoscritto quale originale per 
la stampa. 

In margine a questa breve storia degli Statuti si può notare 
che le copie a stampa, essendo soltanto 80, divennero presto rare, 
e nella seduta del 27 giugno 1560 (Cons. vol. 82 c. 98) venne pre- 
sentata al Consiglio l’offerta di curarne una nuova edizione; l’affa- 
re non fu concluso per le condizioni troppo onerose poste dallo 
stampatore. 

Il problema venne risollevato nella seduta del 5 dicembre 
1596 (Cons. vol. 113 c. 67v), quando il Gonfaloniere riferì sulla 
richiesta dei cittadini per una nuova edizione degli Statuti, anche 
identica alla vecchia; la delibera di procedere in tal senso non 
ebbe tuttavia seguito. Negli anni successivi non si parlò più di 
carenza delle copie degli Statuti, probabilmente perché, come 
suppone il Castellani, qualche tipografo ne fece un'edizione apo- 
crifa identica all'originale, risolvendo il problema della rarità del 


volume "). 


PAOLO BALDI 


14) GIUSEPPE CASTELLANI, in Bibliofilia, vol. II, pag. 351. L'autore afferma 
che al principio del secolo esistevano a Fano sette copie dell'edizione sonci- 
niana, di cui due presso l'Archivio storico del Comune (una di queste è ora 
all'Archivio di Stato, Sottosezione di Fano, l'altra alla Biblioteca Federicia- 
na di Fano), due presso la Biblioteca comunale e tre presso privati (due 
presso l'avv. Gabrielli e una presso la famiglia Severi). Di queste ultime 


cinque copie si sono perse le tracce. 


L'« OSSERVATORIO » DI TOMMASO MASSARINI: 
PALAZZO ZAGARELLI O PALAZZO AVVEDUTI-TORELLI? 


Mi riferisco al brillante saggio su Tommaso Massarini, do- 
vuto a Giulio Colavolpe Severi e pubblicato nel volume del 1968 
di Fano - Supplemento al Notiziario '), ove si legge che «la no- 
bile casata fanese degli Avveduti risiedeva con tutta probabilità 
nell'attuale palazzo Borgogelli-Avveduti, del Conte Luzio, sito in 
Via San Francesco, accanto alla Chiesa omonima ». 

Mi sia permessa una precisazione. 

Il palazzo, già dei marchesi Zagarelli ?), fu acquistato dagli 
Avveduti verso la fine del ’700. 

Mancato ai vivi nel 1793 l'ultimo degli Avveduti (Filippo), 
suoi eredi testamentari furono i Borgogelli, che aggiunsero al lo- 
ro cognome quello del testatore. Ma l'abitazione di Filippo Avve- 
duti con la moglie (che, rimasta vedova, vi restò fino al 1824, 
anno in cui morì) era in altro palazzo Avveduti, poi Borgogelli- 


') Storia e cronaca di Fano: 1792-1840, pag. 89 e segg. 

2) Una curiosità storica: la sera del 18 febbraio 1765, penultimo giorno 
di carnevale, mentre la marchesa Zagarelli, col figlio, con la signora Rosa 
Torelli e col governatore di Fano Mons, Airoldi, usciva in carrozza dal 
palazzo Zagarelli per recarsi in teatro, venne sparato un colpo di archibu- 
gio, che fu ritenuto diretto contro il governatore; per il che venne incol- 
pato (e incarcerato) come autore materiale Giuseppe Alessi, di nazionalità 
francese, domiciliato in Fano, cuoco presso la famiglia Gabuccini, e fu 
ritenuto istigatore il marchese Giovanni Ottavio Gabuccini, Gli atti del 
processo e le memorie difensive sono raccolte in volume, tip. Bellelli, An- 
cona, 1765, e tip. Leonardi, Fano, 1766 (Arch. privato Capalozza). 
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Avveduti, più noto come palazzo Torelli *) (ora Solazzi), al Treb- 


bio (l’attuale piazza Costanzi). 

Ciò trova indiretta conferma nel diario del Massarini, che, 
narrando del saccheggio di Fano del 3 luglio 1799, dice di 
avere « ricoverata ed affasciata alla meglio in casa Avveduti » la 
moglie di Angelo Polucci (che, in servizio presso il conte Antonio 
Montevecchio, « fu tagliato quasi a pezzi »), « con due creature 
asperse del sangue materno », alla quale « fu mozzato un braccio 
e spaccata da una parte la testa » ‘). E trova un’altra com_ 
ferma nella circostanza che i Montevecchio abitavano allora 


proprio nel palazzo omonimo 5) — che sarà poi (dal 1814 > 
dei conti Ferri e più tardi dei conti Saladini — dirimpetto a] 


palazzo Torelli. 

Non si comprenderebbe, per vero, come al Massarini fosse 
stato possibile soccorrere prontamente e ricoverare la sventurata 
moglie del Polucci e i suoi due bambini, nell’infuriare delle vio_ 


°) Vedi CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae, Fano, 1943, pag. 90. La fama_ 
glia marchesale dei Torelli diede il celebre Giacomo, architetto, scenografa 
e scenotecnico (sec. XVII), autore, a Fano, del teatro ligneo a palchettà __ 
demolito nell’800, per far posto a quello di Luigi Poletti (vedi Franco BAar_ 
TISTELLI, Il Teatro della Fortuna, in Supplemento al Notiziario, 1968 
specialmente pag. 179 e segg.). Volumnia Borgogelli Avveduti sposò 
il 24 giugno 182% Torello Torelli ed ebbe in dote il palazzo. 

4) GIruLIo CoLavoLPe SEVERI, Storia e cronaca ecc. cit., pag. 90. In una 
memoria del tempo, pubblicata da RuGGERO MARIOTTI, Fano e la Repubblica 
francese del secolo XVIII, VI, Curiosità storiche 1799, Fano, 1896, pp. 27-28. 
si legge: « Entrarono subito per Porta Marina i suddetti Dalmatini ea 
insorgenti, ma misero in grande consternazione la città avendo in quella 
confusione ucciso il Sig. Carlo Sedarghi, una povera donna, ambo inno. 
centi, il servo del Sig. Cav. Antonio Montevecchio, creduto giacobino, e 
la di lui moglie, cui, troncata una mano, semiviva la lasciarono, essenda 
anche incinta, così che pochi giorni dopo finì di vivere. Molti soffrirona 
saccheggio ed altri mali trattamenti ». 

5) Vi nacque Rodolfo Gabrielli dei conti di Montevecchio, generale 
dell’esercito piemontese, caduto nel 1855 in Crimea, alla battaglia della 


Cernaia. 
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lenze, se si fosse trovato a oltre 150 metri di distanza, nel palaz- 
zo Zagarelli, che, separato dal palazzo Montevecchio con blocchi 
di fabbricati, sorge in posizione divaricata e piuttosto eccentrica 
rispetto all'asse Trebbio-Corso ed è raggiungibile non in linea 
retta, ma per strade e stradette ad andamento spezzato. 

Il palazzo Torelli rappresentava, per il Massarini, un osser- 
vatorio ideale, da cui può aver seguito coi propri occhi parecchi 
degli eventi e degli episodi da lui narrati, come l'arrivo, il 6 feb- 
braio 1797, dei « tre ussari francesi con sciabola alla mano, che 
di tutta carriera scorsero tutta la città », preannunciando l’arri- 
vo del grosso della truppa ‘) ed il passaggio di Napoleone Bo- 
naparte, che « gettò nel Corso vari manifesti ne' quali si la- 
gnava di Victor Glé per avere poco buona condotta co' popo- 
IMasco 


ENZO CAPALOZZA 


6) Nino FERRI, Fano 1797: passa Napoleone Bonaparte, in Fano - Supple- 
mento al Notiziario, 1969, pag. 71. 

7) Nino FERRI, Fano 1797 ecc. ult. cit., pag. 72. Sulla occupazione del 
territorio della Legazione da parte dei francesi, sull'ingresso e la breve 
sosta di Napoleone a Pesaro, sulle ruberie di opere d’arte pittorica e sulle 
altre vicende dell’epoca nella vicina città, con qualche riferimento a Fano, 
vedi: Pesaro nella Repubblica Cisalpina - Estratti dal diario di Domenico 
Bonamini, pubblicati da Tommaso CasiNI per le nozze di Bice Vaccaj e 
Giuseppe Picciola, Pesaro, 1891. Sono grato al Cons. Dott. Mario Battaglini, 
giurista e storico, che mi ha fatto conoscere la pubblicazione, interessante 
e rara, l’ha messa a mia disposizione dalla sua biblioteca privata e mi ha 
consentito di trarne una fotocopia per la Federiciana (16, R, I, 311). 


NOTIZIE STORICHE SULL'ASILO CIVICO « A. GALLIZI » 


La fondazione dell’Asilo Civico d'Infanzia in Fano, nel 1869, 
non costituisce solo un fatto di cronaca cittadina, ma è un avve- 
nimento che si colloca in un più vasto contesto di iniziative, a 
carattere educativo, che interessò tutta la nazione e le cui origini 
sono da ricercare proprio nel momento storico che l’Italia stava 
vivendo. 

Il popolo italiano era protagonista di una delle pagine più 
intense della sua storia, in cui le idee di libertà, di unità nazio- 
nale, di giustizia sociale andavano faticosamente emergendo nelle 
coscienze. 

L'istruzione popolare era stata ed era considerata, dai prìnci- 
pi e non solo da essi, fonte di sovvertimento, spinta all’anarchia. 
Fu allora che l'iniziativa di uno stuolo sempre più numeroso 
di cittadini venne a supplire, con entusiasmo e tenacia, al vo- 
luto disinteresse dei governanti. Essi furono fermento di azio- 
ne culturale ed educativa, che ebbe un'efficacia incalcolabile 
nella formazione della nuova coscienza nazionale: fu una lenta e 
silenziosa preparazione alle nuove prospettive storiche, i cui se- 
gni si riscontrarono anche nelle regioni meno progredite per cul- 
tura e vita politica. Superando le divisioni municipalistiche, su- 
scitando l'ostilità dei reazionari, un « manipolo di coraggiosi » si 
dedicò, alla redenzione del paese con un vero e proprio aposto- 
lato che si sarebbe manifestato nelle forme più varie: asili d'in- 
fanzia, scuole lancasteriane, casse di risparmio, associazioni agra- 
rie, letteratura popolare, riviste d'istruzione e di cultura. Il loro 
scopo era quello di promuovere l'unione delle forze, vincere 
l'egoismo isolatore a livello individuale e regionale, far divenire 
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davvero « cittadini di uno stato coloro i quali erano nati abi- 
tanti di una provincia ». Terenzio Mamiani affermava, in propo- 
sito, che l'emancipazione nazionale doveva muovere dalla ri- 
generazione materiale e morale delle popolazioni, purtroppo lon- 
tane dalle qualità che caratterizzano un popolo libero. 

Il problema dell’educazione dell'infanzia si trovò in pri- 
mo piano nell’ambito di tale movimento politico-culturale e 
divise nettamente gli animi, suscitando discussioni e polemiche 
non sempre condotte con serenità. I rinnovatori erano accomunati 
dalla convinzione di compiere una missione al servizio del proprio 
paese, dei propri concittadini: questa fede spiega, da un lato, l'e- 
nergia con cui affrontarono la lotta e, dall'altro, la rapida diffusio- 
ne degli asili. Con ostilità sorda e tenace, gli avversari — i reazio- 
nari — non si opponevano solo agli asili; ciò che li preoccupava 
andava oltre. Avendo compreso le finalità dei promotori dell’istru- 
zione infantile, non potevano assistere senza timore agli sforzi 
diretti a diffondere un'istituzione mediante la quale si gettavano 
i semi di « quell’unione fra classi e classi, di quell’alleanza fra il 
povero e il ricco, fra il nobile e il plebeo, di quel consorzio di 
idee, di affetti, di azioni, che fanno degli uomini una società vera, 
una vera nazione ». Nel 1834, all'Accademia dei Georgofili di Fi- 
renze, leggendo una memoria Sull'utilità della cooperazione delle 
donne bennate al buon andamento delle scuole infantili per 
il popolo, il Lambruschini ravvisò nella nuova istituzione «i 
germi di rigenerazione sociale », « uno di quei grandi mezzi prov- 
videnziali diretti da Dio a promuovere in certe tali epoche il per- 
fezionamento dell'umanità ». 

Il maggiore apostolo della prima educazione del popolo, l’aba- 
te Ferrante Aporti, appartenne a questa famiglia di uomini con- 
sapevoli e primeggiò tra essi. Le scuole infantili, ispirate alle sue 
idee, si differenziavano dalle istituzioni già esistenti, miranti sol- 
tanto a offrire un ricovero o una custodia ai piccoli delle classi 
meno abbienti che le nascenti industrie privavano talvolta anche 


dell'assistenza materna. 


Un cortile dell’Asilo Civico, già chiostro del convento francescano di S. Maria 
Nuova, col puteale ora nella Corte Malatestiana. 


Una vecchia futo del parco dell’Asilo Civico con insegnanti e bambini. 
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Questi sono, in sintesi, i precedenti che spiegano il fervore 
di iniziative sprigionatosi dovunque, all'indomani dell'unità d'I- 
talia. 


PICO ICARC, 


In data 14 giugno 1861, con una lettera alle donne fanesi, a 
« quel sesso che ha cuore e che più forte sente l’amore », il Sin- 
daco di Fano, Ludovico Bertozzi, rivolse loro un appello vibran- 
te: « Niuno vorrà rifiutare una moneta che servir deve ad in- 
nalzare questo sociale edificio, ove raccolti verranno i pargoletti 
che sono lasciati nel più tristo abbandono »; e ricordando come 
in tante altre città fossero già nate simili istituzioni, le invitò 
a farsi promotrici dell'apertura di asili infantili anche nella 
nostra Fano. 

Ebberò così inizio le vicende di quello che diventerà l’Asilo 
Gallizi. 

L'invito, rinnovato con un pubblico manifesto il 22 dicembre 
1862 (Sindaco Annibale di Montevecchio-Martinozzi) ') non riu- 
scì infruttuoso e, gradualmente, si consolidò un modesto patri- 
monio che avrebbe consentito, dopo qualche anno, il realizzarsi 
della civile aspirazione. 

Nel 1868 fu costituito un Comitato promotore. Come risulta 
dagli atti, alla presidenza ne fu chiamato il Conte Annibale di 
Montevecchio; il marchese Giovanni Torelli, presidente della Con- 
gregazione di Carità, ne fu vice-presidente; il conte Gregorio Amia- 
ni fu l'economo contabile; l'ing. Enrico De Poveda ebbe l’inca- 
rico della soprintendenza ai lavori; cassiere fu Giulio Cesare Fab- 
bri. Ne fecero parte anche i conti Giuliano e Oddo Bracci e l’avv. 
Torquato Tancredi. 

Per la raccolta delle oblazioni il Comitato si avvalse della 
collaborazione di numerose donne fanesi: Maria Bertozzi, Anna 
Baccarini, Virginia Corbelli, Nerina e Carlotta Giacomini, Otilia 


!) Biblioteca Federiciana, Ms. Federici n. 245, I, a. 
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Bertozzi, Romilde Casadei, Marianna Adanti, Anatolia Pasqua- 
lucci Ferri, Ersilia Corsaletti, Cherubina Castellani. 

Mentre alcune di esse espletarono il loro incarico nell’ambito 
della città, altre furono pregate di provvedere alla raccolta nei 
« sobborghi delle porte ». 

Con il capitale ricavato dalle oblazioni private, con il con- 
corso del Municipio, della Congregazione di Carità e della Cassa 
di Risparmio, l’Asilo Civico d’Infanzia cominciò, nell'ottobre del 
1869, la sua esistenza nei locali dell’ex-convento di Santa Maria 
Nuova, di proprietà comunale. 

Le spese d'impianto ammontarono a L. 11.308. Per farvi fron- 
te fu necessario che il Consiglio comunale approvasse uno spe- 
ciale sussidio di L. 3.006,32. 

Il resoconto relativo all'esercizio 1869-70 presenta un totale 
di spese di L. 3.484, cui fa riscontro un totale di entrate di 
L. 4.354. 

Nelle 255 giornate di scuola del primo anno, si ebbe una 
media di presenze di 55 bambini, che passarono a 77 nel 1870-71; 
110 nel 1871-72; 157 nel 1872-73. 

Alla direzione dell'asilo fu chiamata Angiola Bianchini ?), già 
direttrice dell’Asilo « Lorenzo Valerio » nella vicina Urbino. 

La nomina le venne comunicata in data 24 maggio 1869. 

«L'essere io stata eletta per chiamata — ella rispose nella 
lettera di accettazione — a direttrice di codesto Asilo Infantile, 
è cosa che sommamente mi è riuscita di gradimento e ne debbo 
saper grato alla squisita gentilezza degli onorevoli componenti 
il Comitato promotore ». 

Il Comitato assicurò alla direttrice la collaborazione di « una 
buona maestra assistente » e di « una o due praticanti secondo 
il numero dei bambini ». 


2) Sulla personalità e il valore dell’opera della Bianchini ha scritto 
Costantino Pasquini nel n, 1 del Notiziario « Fano » del 1968. 


Soa VANO Giu 


TEATRO DELIA ESETOSS ed 


rgart 


Sabalo 15 Luglio 1899 alle ore 21 (0 pont.) 


totale beneficio dell'ASILO INFANTILE OI 
PRIMA RAPPRESENTAZIONE 
della Fiaba Mimica in 3 atti e 6 quadri di ALFREDO SAVIOTTI 
}ELFIORE E BELLASPINA 
Musica del Maestro MARIO VITALI 


(Rappresentata la prima volta nel Teatro Nazionale di Roma la sera del 31 Maggio 1898) 


PERSONAGGI 


I Mercante . Ù i) LEANDRO SABATINELLI 
La Moglie i > h ADELE BATTISTONI 
Bellaspint |. i . © BIANCA PAOLETTI 
Eelfiove . È È i BRUNO RINALDI 

Hi Mago . ì COLOMBO BIAGETTI 
La Nata Natalinn 1 IDA RICCI 


Genietti del bene - Folletti - Contadini — Mimica, Danze e Cori eseguiti dai bambini 
dell'Asilo Civico, tutti Inferiori agli anni 6. 


sa, Orchestra di 32 oli professori ‘e 


Direttore: Maestro M E Z I U) AGOSTI w I 


ORE) 


È Precedera la Piaba » 
NICOLAI - Sinfonia per orchestra delle Vispe Comari di Windsor 


} Un Prologo dn cersi martelliani dell'Avo. ALDO PIZZAGALLI, detto dalia, 
bambina Benvenuti Giuseppina. 


} AURIT OI 3 SEE clin eo i rie si LL iena 


WPiRRZZK D'INGRESSO 


Platea e Palehi 1, 0,70 - Caporali, soldati e ragazzi 1, 0,40 - Posti. 
distinti (oltre l'ingresso) L. 9,80 - Loggione L. 0,30 - Palchi di Primo 0- 
i dine L. 8, di Secondo L. 5, di ‘Terzo L. 2. 

i La vendita delle chinvi dei palchi è dei biglietti pei posti. distinti vorrà fatta alla logatorin di ERCOLI 
ì VAMPA sita in Piazza NX Settembre N, 6 di rimpotto al Teatro, 

Lo chiavi dei palchi già fissnto e non ritirate dai rispettivi nequirenti prima delle oro 6 (18) di ciascuna 
dello sore di rappreso niazione s'intendono nuovamente disponibili, È 

I! libretto della Fiaba mimica si vendo alla Cartolerin }redi Bazzani - Piazza XX Bettembro +» nl presso 
di Cent. 20, 


Panno, 12 Luglio 1804), 


Fano, Tip, Montanari, 1890, 


- pero DE E TT a darsi TTI eee - A DL I EER EROR RO 


Locandina dell'operetta Belfiore e Bellaspina del M° Mario Vitali, rappresentata al 
Teatro della Fortuna il 15 luglio 1899 dai bambini dell’Asilo Civico e diretta dal 
M° Mezio Agostini. 
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Angiola Bianchini era stata allieva di Ferrante Aporti; scris- 
se e diede alle stampe, in Fano, un Manuale per gli Asili d'Infanzia 
di riconosciuto valore, frutto dell’insegnamento ricevuto dal suo 
illustre maestro e della meditazione sulla ricca esperienza per- 
sonale. Il Manuale rappresenta la testimonianza dell'animo di 
educatrice con cui ella operò nell’asilo fanese, dello spirito di cui 
permeò la nuova istituzione, del metodo con cui guidò le giornate 
dei bimbi a lei affidati *). 

« Il fanciullo — scrisse nella prefazione — desidera incessan- 
temente di vedere e di conoscere. In quest’essere in cui si fa sen- 
tire un doppio bisogno d'attività, il corpo è avido di movimenti, 
che esercitar ne devono le facoltà fisiche, e lo spirito è avido di 
nozioni, che esercitar ne devono le facoltà spirituali. Discono-. 
scere o reprimere l'uno o l’altro è crudeltà, ignoranza ». 

Nell’asilo volle che prevalessero «i princìpi di una sana edu- 
cazione ed istruzione, la quale consiste nel guidare e dirigere i 
nostri fanciulli, col nutrirne la mente, senza empirla di troppe 
cose insegnate loro materialmente, e nell’occuparli in modo da 
rendere loro utile e cara la scuola ». 

Dal 1884 al 1890 le sezioni infantili furono completate con 
il Corso di istruzione obbligatoria fino ai nove anni. 

« In questo periodo — scriverà la maestra Maria Marini — 
l’Asilo fu anche una libera scuola di metodo, dove per opera 
della direttrice Bianchini si crearono ferventi ed esperte educa- 
trici, le quali applicarono in molti asili d’Italia e all’estero i me- 
todi appresi, portandovi quell’apostolato infuso loro dalla diret- 
trice che fu vera seguace dello spirito educativo di Ferrante 
Aporti ». 

CRI 

Angiola Bianchini lasciò la direzione dell’Asilo nel 1891. Il 

Consiglio di amministrazione chiamò a sostituirla una sua allieva, 


*) Angiola Bianchini organizzò e primieramente diresse anche l’Asilo 
del Porto (poi «Regina Elena» ed ora «Paolo Manfrini»). Si era nel 1873, sin- 
daco Gabriellangelo Gabrielli. Vedi GIULIA MACCARONI LODOVICHETTI, Discorso 
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Argia Peroni, poi maritata Moscioni. 


L'asilo aveva ormai vent'anni di vita; si diede un nuovo Sta- 
tuto nel quale furono ricordate le finalità che ne avevano deter- 
minato l'origine: « (.....) accogliere i fanciulli poveri dei due ses- 
) affine di esservi custoditi con materna cura e di ricevervi 


la prima educazione » (art. 2 dello Statuto del 16 settem- 
bre 1891) ©). 


La nuova direttrice si trovò subito a dover affrontare 


una situazione precaria. Nella relazione finale dell’anno sco- 


lastico 1892-93 scrisse: « Considerando ora il numero dei 


bambini frequentanti l'asilo e il personale insegnante ivi 


addetto, l'Onorevole Consiglio comprenderà che questo è deficien- 
te: ogni maestra deve reggere una sezione formata da un numero 
tale di alunni, da rendere impossibile quel profitto e quella di- 
sciplina da me desiderati, e voluti dall’odierna pedagogia ». 

Nella relazione dell’anno successivo, dopo aver ricordato lo 
zelo del personale (« in ispecial modo la signora maestra Melpo- 
mene Castellani e l'apprendista signorina Amelia Antonelli »), 
chiese al Consiglio « di provvedere il nostro asilo (.....) di banchi 
a modello per escludere così gli antichi tavolini e le seggiole (.....), 
di alcuni cartelloni per le così dette lezioni d’aspetto, qualche 
scatola di oggetti per l'educazione dei sensi ». 

Col trascorrere degli anni e col graduale aumento delle esi- 
genze, il problema economico si fece più pressante. 

Un manifesto del 10 settembre 1898, che annuncia la ria- 
pertura dell'asilo dopo le vacanze estive, reca: « Si fa noto 
alle famiglie interessate che, stando le ristrettezze finanziarie in 


cui versa l'asilo, non si possono fare ammissioni gratuite in nu- 


letto dalla direttrice inaugurandosi i rinnovati locali dell'istituto il giorno 
12 luglio 1910, Biblioteca Federiciana, Ms. Federici, n. 245, II, b (N.d.r.). 


3) Nel fascicolo di quell'anno, presso l'Archivio dell’Asilo, si conserva 
copia dei programmi didattici allora adottati. 
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mero maggiore di quello suindicato, in quanto che l'istituto non 
ha rendite proprie e si mantiene unicamente con le limitate con- 


tribuzioni dei fanciulli paganti e con la beneficenza pubblica 
incerta, e non meno limitata ». 


Si fece ricorso, allora, a tutte le forme possibili per racco- 
gliere offerte: anche alle rappresentazioni teatrali. 

Con una lettera, firmata « I fanciulli dell’Asilo Civico » e che 
si apriva con l’espressione « La filantropia incoraggia la povertà 
a chiederle aiuto », gli « egregi signori forestieri » e gli « ottimi 
concittadini » vennero invitati ad uno spettacolo di beneficenza. 
« Se ci applaudirete, noi vi saremo grati, se ci fischierete non 
ve ne terremo il broncio ». 

Il Gazzettino e L’Annunziatore, settimanali pubblicati a Fano, 
riportano le cronache, talvolta vivaci e colorite, di simili mani- 
festazioni. 


Il 27 luglio 1903 morì tragicamente Antonio Baldelli, membro 
del Consiglio dell’Asilo d’Infanzia. 

Nel 1907, nel corso di una cerimonia, in occasione della qua- 
le fu apposta nei locali dell’Asilo una lapide in memoria, la diret- 
trice Argia Peroni commemorò il Baldelli « così ingiusto verso 
se stesso, quanto era stato amorevole e buono verso i poveri fi- 
gliuoli del popolo ». 

«In mezzo ai bambini — ella disse — l'aspetto di Antonio 
Baldelli, abitualmente austero e rigido, si faceva come per in- 
canto lieto, gioviale, lasciando trasparire dagli occhi tutta la dol- 
cezza dell'amore che per essi nutriva l'animo suo. Egli seguiva 
i piccini anche fuori dell'istituto, e vedendone troppi per le vie, 
privi delle cure delle loro madri, lontane dalla casa per ragioni 
di lavoro, ne soffriva intimamente, e volgeva nella mente il pen- 
siero di soccorrere a tale sventura » ‘). 

A questa umana preoccupazione si dovette la disposizione te- 


stamentaria con la quale la maggior parte del suo patrimonio 


4) Il Gazzettino, 4 agosto 1907. 
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fu destinata all'ammissione nell’asilo di un maggior numero di 
bambini poveri: « tanti bambini poveri della città quanti ne com- 
porti le rendite del mio modestissimo patrimonio lasciato ». 
L'ammontare del patrimonio ereditato dall’asilo fu di lire 
14.575 e non fu ancora sufficiente ad eliminare le difficol- 
tà economiche dell’ente. Per poter dare una certa garan- 
zia di continuità alle entrate, il Consiglio direttivo deliberò 
di rivolgersi «a quanti siano uomini di cuore nel nostro paese, 
affinché vogliano iscriversi come contribuenti mensili volontari » 
per consentire la sopravvivenza di una istituzione che « dal 1869 
ad oggi ha sempre mirabilmente provveduto a ciò che di più 
geniale, di più fragile, di più bisognevole di appoggio v’abbia al 
mondo, ai teneri bambinelli del popolo, che troppo spesso altri- 
menti sarebbero pericolosamente abbandonati » (1906). 

Ad assicurare, almeno per un certo periodo di tempo, la 
tranquillità finanziaria all'asilo, sopraggiunse il lascito Gallizi. 

Alessandro Gallizi, nativo di Senigallia, « per lunga dimora 
fanese », fu fervente liberale. Morì il 30 giugno 1908. 

Non avendo discendenti diretti dispose del proprio patrimo- 
nio con due testamenti olografi pubblicati nello stesso anno della 
morte dal notaio fanese Ruggero Pasqualucci. Nel secondo, in 
data 6 marzo 1907, si legge: « Colle rendite del mio intero capi- 
tale si mantenga l’Istituto d’Infanzia del paese con il necessario, 
specialmente l'educazione. Insegnargli ad amare i genitori e l’Ita- 
lia unita ». 

Così, egli provvide alla vita dell’asilo, dove « la refezione era 
piuttosto una speranza che un obbligo », poiché « la sua sommi: 
nistrazione era sottoposta alla condizione purtroppo quasi co- 
stantemente mancata che i mezzi lo consentissero ». 

Compiuto l'inventario, dal quale risultò un patrimonio di 
L. 489.892, e superato l’iniziale dissidio sorto tra la Congre- 
gazione di Carità e l’amministrazione dell’asilo, si poté dare 
esecuzione alla volontà del testatore « per il bene e buon mante- 
nimento di vitto ai più bisognosi bambini ». 
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Intanto, con R. Decreto n. 460 del 28 novembre 1909, l’Asilo 
Civico d’Infanzia era stato eretto in ente morale. 

«Ora che il nostro asilo trovasi in buone condizioni fi- 
nanziarie — scrisse la signora Moscioni il 1° agosto 1911 — 
mi auguro che si apra sotto migliori auspici, perché dar princi- 
pio alla scuola nello stato dell'anno scorso significa cominciare 
con disordine, continuare con mala voglia da parte delle inse- 
gnanti che non hanno mezzi suflicienti per far sedere i bimbi, 
ripararli dal sole nelle aule e per trattenerli con variate occu- 
pazioni istruttive nelle lunghe ore di scuola; con grande scon- 
forto da parte mia ». 

Risulta evidente, dalle preoccupazioni della direttrice, il con- 
trasto tra la situazione di fatto e le finalità educative che l’isti- 
tuzione si proponeva di raggiungere; finalità che erano state riaf- 
fermate nel nuovo statuto organico del 1909. 


Lo scoppio della guerra, nel 1915, pose nuove esigenze al- 
l'asilo che nel 1916 ospitò ottanta fanciulli, figli di richiamati alle 
armi. Nello stesso anno il Consiglio decise di estendere l’assi- 
stenza ai figli dei profughi e dispose che esso restasse in attività 
anche nel periodo estivo. 

Le difficoltà economiche si erano nuovamente acuite. Nel 
1914, l'allora presidente dott. Giuseppe Ossi aveva fatto pre- 
sente ai fanesi che l'eredità Gallizi non aveva sanato la situa- 
zione e che ciò giustificava il rinnovato appello ai soci contri- 


buenti 5). 
Dal 1912-13 l’asilo era stato sede delle esercitazioni di tiro- 


cinio per le alunne della R. Scuola Normale « R. Ardigò », che nel 
triennio 1920-23 ebbe un corso fròbeliano, frequentato da alunne 
delle diverse Scuole Normali delle Marche e dell'Emilia. Anche 


5) Nell’Archivio dell'Asilo v'è un elenco dei soci contribuenti redatto 
nel 1916. 
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queste allieve maestre condussero un accurato tirocinio presso 
l'asilo, grazie ad un accordo intervenuto col Ministero della Pub- 
blica Istruzione. I bimbi della sezione tirocinio furono affidati 
a due assistenti, sotto la direzione della maestra giardiniera Ma- 
ria Marini, le cui doti di originalità e iniziativa sono ricordate 
nell’Annuario della Scuola « R. Arrigò », relativo all'anno scola- 
stico 1922-23. 


Il 14 giugno 1917, era stato approvato un nuovo Statuto che, 
rispetto al precedente, modificava la composizione del Consiglio 
di Amministrazione ammettendovi il rappresentante dei soci e, 
per quanto riguardava personale insegnante, metodo d'’insegna- 
mento e programmi, faceva riferimento al R.D. 4 gennaio 1914, 
n. 17; relativo a « Istruzioni, programmi e orari per gli Asili 
d’Infanzia » recante la firma del ministro Luigi Credaro. 

Dopo l’approvazione del nuovo statuto, l'assemblea dei soci 
contribuenti, il 16 settembre dello stesso anno, definì il « Rego- 
lamento interno amministrativo ,e disciplinare » che — ad ecce- 
zione di parziali modifiche apportate nel corso degli anni — re- 
gola ancora oggi la vita dell’Asilo. 

Nel 1921, il Consiglio (presidente Riccardo Monaldi) volle 
onorare la memoria di Alessandro Gallizi. « Allo scopo di ren- 
dere un pubblico doveroso tributo di omaggio e di riconoscenza 
alla memoria del compianto di lei consorte — così la lettera alla 
vedova — il nuovo Consiglio amministrativo di questo istituto 
con deliberazione unanime ha decretato che il giorno 30 giugno 
corrente, 13° anniversario della morte del munifico testatore, 
venga finalmente imposto all’asilo il nome di lui ». 


Nel gennaio del 1931 la direttrice Argia Moscioni Peroni 
chiese il collocamento a riposo e fu sostituita dalla maestra 
Maria Marini. 
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«Da allora ad oggi — scrisse la Marini nel 1940 — l'efficienza 
numerica dell'istituto andò aumentando fino a raggiungere il nu- 
mero di 309 bimbi nell’anno 1938-39, dei quali circa la metà pa- 
ganti. Le ragioni di questa efficienza vanno ricercate nell'aumen- 
tato desiderio delle famiglie di veder crescere educati e istruiti 
i propri bambini; nel progressivo miglioramento dell’attrezzatura 
dell'ambiente, ed anche nell’istituzione del prima e dopo-asilo, 
il quale concedeva ai genitori la possibilità di lasciare i propri 
figli all'istituto con tranquillità, mentre dovevano assentarsi dal- 
le case per guadagnarsi da vivere ». 

La signorina Marini, per un lungo periodo di anni, poté con- 
tare sulla collaborazione della maestra Giuseppina De Sanctis ved. 
Capalozza, che espletò l'incarico di vice-direttrice sino alla sua 
scomparsa avvenuta all’inizio del 1946. 

Maria Marini frequentò il Corso Montessori e quindi nel- 
l’asilo, per il quale si provvide ad acquistare il materiale relativo, 
fu sperimentato anche tale metodo. 

Fu poi adottato il metodo delle sorelle Agazzi e nel 1940 
— come testimonia la stessa Marini — le cinque sezioni allora 
esistenti seguivano un metodo misto « poiché tutto ciò che vi è 
di buono nel materiale e nello spirito dei vari metodi può essere 
sfruttato con un sol fine: quello di aiutare con materna cura 
l’ascensione fisica e psichica del bambino col minimo sforzo e col 
maggior diletto possibile » DI 


GIANCARLO GAGGIA 


6) Nel 1955 Maria Marini lasciò la direzione dell’asilo, che fu affidata 
alla maestra Anna Laura Santini, che ebbe quale vice-direttrice la maestra 
Emma Falcioni e che conservò l’incarico fino al settembre del 1969. L'atti- 
vità didattica delle attuali sei sezioni è ora diretta dalla maestra Norma 
Santini in Guidi. 
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ATESPIERNEDEEC:E 


Parole pronunciate il 31 maggio 1970 da Enzo Capalozza, giudice della 
Corte costituzionale, per il centenario dell’Asilo Gallizi, 


Non avrei derogato a una consegna di riserbo che seguo da circa due 
anni e mezzo — in modo più severo di quanto non comportino gli obblighi 
della mia attuale funzione —; e non avrei neppure ceduto alle calorose 
insistenze dell'amico Bruno Antognoni, alacre, premuroso, fattivo presi 
dente di questo istituto ed animatore della manifestazione odierna — di 
cui il pregio non è nelle parole, bensì nel festoso saggio dei bimbi, che è 
stato preparato e che attendiamo —; non avrei derogato, dicevo, alla con- 
segna di riserbo, se la accettazione non mi fosse apparsa un doveroso atto 
di riconoscenza verso mia Madre, che ha dato all’Asilo Gallizi operosità 
lunga ed amorevole; se la rinuncia non si fosse potuta interpretare quale 
una diserzione da un obbligo filiale. 

E' con emozione che sono qui, con voi tutti, con le autorità, con gli 
amministratori, con la direttrice, con le maestre giardiniere, con le tiro- 
cinanti, con i bimbi e i loro genitori, con i concittadini convenuti; qui, 
dove Ella ha prodigato tanta parte di se stessa al magistero impartito 
— con dolcezza, con serenità, con letizia, malgrado i drammi e le tribo- 
lazioni avute dalla sorte e dalla iniquità dei tempi — ai bambini (molti, 
in molti anni), affidati alla Sua guida, nell'età in cui sbocciano la coscienza, 
il sentimento, l'intelletto. 

Spiegata, così, la ragione del mio intervento rievocativo, che sarà 
necessariamente breve, io vi ringrazio di avermi consentito questo esor- 
dio, che non si esaurisce in un lessico familiare, quasi autobiografico, per- 
ché lo spirito di sacrificio, l'abnegazione, la dedizione delle insegnanti, 
accanto allo zelo e al fervore degli amministratori (e sarebbe imperdo- 
nabile omettere un omaggio alla memoria del dottor Filippo Pasqualucci) 
sono stati, dalla fondazione, il blasone di nobiltà dell’Asilo. Per cui lo 
stesso tributo reso a mia Madre va a tutte le direttrici e a tutte le maestre 
che si sono susseguite in un secolo. 

Accomuno, per prime, nella gratitudine e nel rimpianto quelle che, 
dopo tante semine, non hanno potuto vedere gli ultimi raccolti: le diret- 
trici Angiola Bianchini, Argia Moscioni Peroni, Maria Marini; e, tra le mae- 
stre che ho conosciuto, Angelina Pagnoni e Libera Stella. Ed accomuno, 
altresì, nel ringraziamento quelle che, a riposo o ancora in servizio, hanno 
dato preziosi contributi di saggezza e di affetto. 

Non è, il mio, un discorso celebrativo, come, con benevola enfasi, è 
scritto negli affissi murali e negli inviti a stampa, sicché, per non disillu- 
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dervi, anticipo subito che mi limiterò ad un rapido sguardo su dati e su 
documenti, avvalendomi delle accurate e perspicue indagini d'archivio 
(edite ed inedite) di Costantino Pasquini, già presidente dell’Asilo, e del 
consigliere in carica Giancarlo Gaggia, ai quali chiedo venia del saccheggio. 

La più moderna metodologia storiografica è attenta alle iniziative di 
base, all’intreccio dei rapporti personali, ai diari, agli epistolari, ai carteg- 
gi privati, ai giornali locali, ai manifesti: la storia, nella sua dialettica, 
più che opera di dinastie, di potentati, di diplomatici e di guerrieri, è 
contesto di concorrenti, pur modesti apporti, singoli o collettivi, concordi 
o discordi che siano. Circolazione delle idee e spinta degli interessi spi- 
rituali e materiali. 

Anche la cronaca del nostro Asilo si incasella, dunque, nella storia 
di Fano, nella storia autentica di Fano, nella storia di una Fano autentica. 


Indice di tempi nuovi, pochi mesi dopo l’ingresso delle truppe del ge- 
nerale Cialdini, il 12 settembre 1860, a Fano e l'annessione delle ultime Lega- 
zioni, il sindaco Ludovico Bertozzi fa seguire, ad un pubblico avviso, un ap- 
pello indirizzato alle donne, in data 14 giugno 1861, per invitarle a concorre- 
re alla proposta istituzione di asili infantili, « sottoscrivendosi per mensili 
azioni di mezza lire italiana per ciascuna », allo scopo di sottrarre alla 
« putredine » e all’« ignoranza » i « miseri figlioletti abbandonati a se 
stessi » di « poveri artigiani e donne loro », che « per guadagnarsi un toz- 
zo di pane hanno da logorarsi la vita nella maggior parte del giorno ». 


Indice di tempi nuovi, perché accanto alla finalità caritativa (che a 
Fano, già dal Medioevo e in notevole crescendo, era stata perseguita, a 
favore dei poveri, da numerose opere pie di varia dimensione e destina- 
zione), emerge la finalità istruttiva, che era rimasta in passato privilegio 
della classe nobile e del ceto benestante. 

La cultura popolare veniva considerata minaccia mortale di sovver- 
sione e di anarchia: e solo pochi lustri prima Raffaele Lambruschini, sa- 
cerdote illuminato e pedagogista novatore, ricordava la persuasione cor- 
rente che «ogni lettera dell’alfabeto messa in capo ad un fanciullo 
della plebe fosse una scure o una mazza datagli in mano per ispezzare 
un giorno lo scrigno dei ricchi e far crollare il trono dei re ». 

Nelle polemiche, nei contrasti e negli esperimenti pratici, il problema 
dell'educazione della più tenera infanzia era stato in netto rilievo; e l'abate 
Ferrante Aporti aveva fondato a Cremona sin dal 1829 e 1830 i primi 
due asili con orientamento insegnativo. Istituzioni analoghe si diffusero, 
più o meno lentamente e faticosamente, in parecchie città, alimentate 
dall’apostolato dell’Aporti e dei suoi seguaci, 
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A Fano, dopo altri appelli ed inviti, cominciarono ad affluire le of- 
ferte e nel 1868 fu costituito un comitato promotore. 

Curiosa, simpatica e significativa la lettera del 15 marzo 1869, indi 
rizzata al sindaco dalla Regia delegazione di pubblica sicurezza, con la 
quale vengono inviate, per il costituendo asilo, lire 10 e cent. 10, ricavate 
dalla vendita di foglie di gelso rinvenute presso persone che non seppero 
giustificarne la provenienza e di quarantasette quaglie sequestrate perché 
se ne faceva smercio in tempo di divieto di caccia. 

Nell'ottobre 1869, l’Asilo iniziava in questo stesso edificio la sua atti- 
vità e aveva la fortuna d’averne per prima direttrice Angiola Bianchini di 
Mantova, allieva prediletta proprio di Ferrante Aporti, la quale al fervore 
dell’operosità scolastica aggiunse quello dell’operosità scientifica, pubbli- 
cando a Fano il « Manuale per gli asili d'infanzia », che ebbe sette edi- 
zioni, medaglia d'oro al merito all'Esposizione internazionale per l'igiene 
dell'infanzia, a Parigi, nel 1882, e l’elogio di pedagogisti insigni, tra cui 
Niccolò Tommaseo. 

E’ ben noto quali fossero le ispirazioni, le origini ed i compiti delle 
Società di mutuo soccorso e come si intrecciassero col nascente movi- 
mento socialista e progressista, e ne fossero il nutrimento. Ebbene, An- 
giola Bianchini fondò a Fano la Società operaia femminile di mutuo soc- 
corso, al fine di seguire e di assistere le giovani popolane della nostra città. 

Lasciò la direzione nel 1891 e fu sostituita da una sua allieva di vasta 
preparazione e valentìa, Argia Peroni. 

Col correre degli anni, con l'incremento delle frequenze, con le au- 
mentate esigenze, la situazione economica dell’Asilo si fa sempre più pre- 
caria: e ne fanno testimonianza le relazioni e la corrispondenza. 

Nel 1903, l’Asilo ereditò la maggior parte del patrimonio di Antonio 
Baldelli (esattamente L. 14.475). Vennero, poi, il lascito di Alessandro Gal. 
lizi, nel 1909; la intitolazione al benefattore; il nuovo statuto; l'erezione 


ad ente morale. 

« Ma la cospicua eredità di Alessandro Gallizi — scrisse nel 1914 il 
presidente dottor Ossi — non ha portato quel vantaggio economico che 
potrebbesi credere a prima vista, perché il Municipio e la Congregazione 
di carità passarono al Patronato scolastico i sussidi importanti che davano 
all’Asilo », e per « la necessità sempre più impellente di contrapporre mag- 
giori entrate al continuo, fatale aumento delle spese, causato dal numero 
più grande dei bambini da ricoverare e dal rincaro dei viveri ». 

Malgrado tutto, l’Asilo si incrementa, fiorisce, dà frutti, anche durante 
gli anni della prima guerra mondiale, nel dopoguerra, sino al 1931, allor- 
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ché la signora Moscioni lascia il timone a Maria Marini; e poi, sù sù, sino 
alla seconda guerra mondiale e a questo dopoguerra. 

Nel 1955, la signorina Marini, che aveva introdotto più aggiornati me- 
todi pedagogici, va a riposo; e la sostituisce, sino al 1969, Anna Laura San- 
tini e, ora, Norma Guidi Santini. 

Le erogazioni del Comune si sono fatte più consistenti (e ve ne sono 
della Cassa di Risparmio e di altri enti ed associazioni, oltre ad oblazioni 
di privati). Onore al merito degli amministratori municipali e di quelli 


dell’Asilo. 


Nelle « Ricordanze », Luigi Settembrini ammonisce che « senza una 
grande abnegazione e senza poesia, non vi è bravo soldato, non vi è buon 
prete, non vi è maestro ed educatore »: in questa scuola, ci sono state 
sempre, e ci sono, abnegazione e poesia. 

Ma nel clima di oggi — e, concludendo, sfioro un tema che è, ovvia- 
mente, più generale e trascende, se pur comprende, quello delle scuole 
materne — il compito degli educatori è più penetrante ed impegnato: oc- 
corre che essi siano ed occorre che insegnino ai loro allievi ad essere mae- 
stri di tolleranza, di rispetto per le opinioni altrui e per le patrie altrui — 
rifuggendo la droga nazionalistica —; maestri di raziocinio, cioè (ripeterò 
con Michel de Montaigne, che, nel suo viaggio in Italia, è stato anche a 
Fano) maestri di civiltà; e dirò, più attualmente, con la lettera e con lo 
spirito della nostra Costituzione, maestri di libertà: non soltanto libertà 
di coscienza, di associazione, di manifestazione del pensiero, di confronto 
aperto ed onesto delle idee, nella tradizionale concezione ottocentesca, 
troppe volte sacrilegamente tradita, bensì libertà come strumento di quel- 
la eguaglianza, non fantomatica, farisaica ed epigrafica, di sesso, di razza, 
di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e so- 
ciali, per la quale la Costituzione impegna lo Stato repubblicano a rimuo- 
vere gli ostacoli di ordine economico e sociale che la limitano di fatto, 
impedendo il pieno sviluppo della persona umana, impedendo la difesa 
della sua dignità, impedendo la reale partecipazione di tutti i lavoratori 
all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese. 

Una Costituzione, la nostra, che dà largo spazio, in parecchi dei suoi 
articoli, all'infanzia, alla scuola e ai beni culturali; e che è, essa stessa, 
palestra civile per i cittadini di ogni età, disciplina che deve accompa- 
gnarli per tutta la vicenda della vita. 


GALANTUOMINI E SCAPIGLIATI A FANO NEL 1876 


Le elezioni politiche del 5 novembre 1876, le prime dopo la 
« rivoluzione parlamentare del 18 marzo » che aveva segnato per 
la Destra Storica la fine della sua lunga gestione di governo, ri- 
vestivano evidentemente una importanza particolare: dovevano 
confermare o no se il voto parlamentare del 18 marzo aveva ef- 
fettivamente interpretato gli orientamenti del « paese reale ». 

Era attesa una vittoria della Sinistra perché: mentre la De- 
stra rappresentava una cultura astratta ed una competenza par- 
ticolare più alta, il pregio della Sinistra e la sua forza stavano 
nel fatto di meglio rappresentare lo stato d'animo delle masse 
popolari, che cominciavano a risvegliarsi contro il dominio degli 
ottimati, sia pure degnissimi, e mostravano di voler prendere 
maggior parte nella cosa pubblica, adottando le dottrine e se- 
guendo gli uomini che aprivano loro la strada ‘). 

La numerosa e varia pubblicistica di quei mesi testimonia 
l’accanimento con cui, dalle due parti liberali, si combatté la 
battaglia elettorale. Mentre sul piano nazionale la Sinistra riuscì 
largamente vittoriosa, a Fano prevalse la Destra. Le polemiche 
elettorali fanesi meritano di essere studiate perché nel dialogo 
fra i due opposti schieramenti si inserì la voce del Gazometro 
e di Espartero Bellabarba ?): unica nota di violenta nuova con- 


1) G. GioLItTI, Memorie della mia vita, Milano, Treves, 1922. 

2) Il Gazometro, anno I, 1876, tip. Rossi, Pesaro (Biblioteca Federi- 
ciana, Fano); su E. Bellabarba si veda E. SANTARELLI, Una fonte per la 
storia del movimento socialista marchigiano: il Comunardo di E. Bella- 
barba, in Fano, Supplemento 1967. Alle indicazioni ivi contenute aggiun- 
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testazione tra le argomentazioni « vecchio stile » dei due Comita- 
ti elettorali. 

La Sinistra si definiva « grande partito liberale progressista » 
e presentava le elezioni come un vero e solenne plebiscito poiché 
non poteva comportare neppure il dubbio che il suo avvenimen- 
to al potere, dopo 14 anni di lotta per far prevalere i suoi princi- 
pi, si attribuisse ad un’ibrida coalizione o ad un equivoco, sicco- 
me i caduti, ossequenti al Re in parole più che in fatti, andavano 
proclamando *). 

Da parte sua il candidato progressista fanese, Cav. Marco 
Gabrielli, ex maggiore del R. Esercito, dopo aver detto che per 
la parte politica generale accettava puramente e semplicemente 
il programma esposto da Depretis a Stradella ‘), assicurava di 
curare i bisogni particolari del Collegio dove non contrastassero 
agli interessi e bisogni nazionali. 

La candidatura del Gabrielli era stata accolta con una certa 
sorpresa negli ambienti liberali fanesi poiché non erano mai tra- 
sparite le idee progressiste dell'interessato; la conversione a si- 
nistra veniva attribuita alle manovre di Gabrielangelo Gabrielli, 
suo fratello, al quale il colonnello Bernardino Serafini, deputato 
del Collegio di Fano, aveva manifestato l’intenzione di non ri- 


giamo che, secondo la testimonianza di Camillo Marcolini (Discorso di 
un galantuomo ad E. Bellabarba, Fano, 1876, pag. 7) risulta che Bellabarba 
collaborava a giornali di Lilla e Vienna, e che a poco più di vent'anni 
aveva stampato un volume sulla democrazia greca. A proposito del suo 
orientamento politico è da notare che nel 1876, il 17 sett., in una lettera 
all'Associazione Progressista fanese dichiarava di sentirsi da tempo socia- 
lista secondo le teorie di Ferrari e di Alberto Mario: e veramente il gio- 
vane Bellabarba riprende dal Ferrari un atteggiamento di critica ineso- 
rabile ai tradizionali concetti della morale, della famiglia, della politica, 
della società e dello Stato. 

3) Manifesto del Comitato Elettorale Progressista di Fano, otto- 
bre 1876. 

4) Discorso dell'on. Depretis, pronunciato al banchetto offertogli dai 
suoi elettori di Stradella, Roma, Barbéra, 1876. 
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presentarsi adducendo che gli obblighi del servizio militare non 
sempre gli permettevano di svolgere con la necessaria assiduità 
l’attività di deputato. G.A. Gabrielli, ancora schierato con la 
Destra, aveva pensato prima al Generale Carini poi al fratello 
Marco come eventuali sostituti del Serafini. 

Ma il conte Marcolini, chiamato a presiedere il Comitato 
Elettorale « Costituzionale » riteneva improbabile un successo 
se fosse stato presentato un nuovo candidato. 

L'autorità del Marcolini era notevole fra i liberali fanesi, e 
i Gabrielli non potendo contare sul suo appoggio si volsero verso 
i « progressisti ». Anzi, Gabrielangelo fu nominato addirittura 
vicepresidente del comitato regionale, in cui entrò anche un altro 
fanese, il giovane avvocato Luigi Pacciarelli. 

In una lettera a Ruggero Mariotti, segretario del Comitato 
elettorale costituzionale, così scriveva Marcolini: Duolmi che le 
mie forze siano poche, né tali forse, da resistere a certe non 
aspettate né immaginabili alleanze. E siccome Serafini non ave- 
va ancora assicurato il suo assenso, aggiungeva: Se il Serafini 
accetta la candidatura, l'opera del Comitato (e penso che in ciò 
saranno tutti d'accordo) diviene agevolissima. Non avverrebbe 
altrettanto (per quanto mi è dato di giudicare) se avessimo ad 
andare in traccia di un altro candidato 5). 

Bernardino Serafini accettò la candidatura e il Comitato si 
mise subito all'opera per ottenergli il consenso degli elettori che 
già in due passate legislature lo avevano sostenuto col voto. 

Il 9 ottobre Marcolini, scrivendo ad un membro del Comi- 
tato a proposito del manifesto programmatico da lui concertato 
col Serafini, diceva: Esso è breve, ma è tale che credo che gli 
elettori potranno contentarsene. Quanto a me, dico francamente 
che ne sono soddisfattissimo. 


5) Mss, Mariotti, busta n. 74 (Biblioteca Federiciana, Fano): tutte le 
lettere del Marcolini citate in questo articolo sono inedite e tutte, anche 
quelle dirette ad altri componenti del Comitato Elettorale, si trovano 
nella busta qui sopra indicata. 
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Da quel manifesto, in verità assai conciso, risulta che Rug- 
gero Mariotti o altri del comitato (col consenso anticipato del 
Marcolini) tolsero un brano che all'autore doveva invece essere 
caro perché riconfermava la sua netta opposizione ad ogni legge 
eccezionale, compreso il domicilio coatto ‘*); il passo soppresso 
diceva che il Serafini sempre si era dimostrato nemicissimo di 
quelle leggi di ‘eccezione che tanto possono riuscire pericolose 
alle libertà che lo Statuto riconosce e consacra; quanto dannose 
a coloro medesimi che delle stesse leggi debbono curare l'esegui- 
mento. 

Nel manifesto dato alle stampe c'è un brano interessante 
che ci illumina sulla interpretazione che del 18 marzo dava Mar- 
colini: Il Cav. Serafini, egli dice, per quanto possiamo giudicare 
dal passato, è ben degno di contribuire a far sorgere una nuova 
maggioranza parlamentare, la quale componendosi di ciò che di 
più eletto si troverà dai due lati della Camera, dovrà con senno 
compire quelle riforme economiche e amministrative che sono 
nel desiderio di tutti. 


© $La prima legge sul domicilio coatto, contro: le persone. sospette, 
gli oziosi, i vagabondi, i camorristi e i, loro manutengoli, è del 15. agosto 
1863. L'istituto del domicilio coatto, con legge 19 marzo 1866, fu esteso alle 
persone per le quali si poteva. sospettare che si adoperassero per rista- 
bilire i sovrani italiani spodestati o per nuocere in generale alla unità 
nazionale. In seguito, al domicilio coatto venne sostituito il confino di 
polizia (vedi i Testi Unici delle Leggi di P.S. n. 1848 del 6 novembre 1926 
e n. 773! del 18. giugno 1931). Dopo ‘che, con sentenza n, 11 del 19 giugno 
1956, la Corte, Costituzionale aveva dichiarato illegittimo l’istituto del- 
l'ammonizione, varie ordinanze di giudici di merito ebbero a sollevare 
questione di legittimità costituzionale del confino di polizia, richia- 
mando i principi enunciati nella sentenza suddetta. Ma poiché, nel 
frattempo, era stata emanata la legge 27 dicembre 1956, n. 1423 che istituiva 
l'obbligo di soggiorno (non più misura amministrativa come il confino, 
ma provvedimento emesso dal Tribunale con le garanzie giurisdizionali), 
con sua sentenza n. 43 del 1 marzo 1957, la Corte ebbe a dichia- 
rare cessata la materia del giudizio. 


Il Conte Camillo Marcolini (1830-1889). 
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Parole in cui si nota un suggerimento, una predisposizione 
al « trasformismo » che fu poi metodo di governo attuato, com'è 
noto, non dai « costituzionali », ma proprio dall'uomo di Stra- 
della. Evidentemente Marcolini era convinto, e lo diceva, che 
fosse vera sciocchezza parlare di « rivoluzione parlamentare » a 
proposito del 18 marzo. 

Sostanzialmente la sua opinione concordava con quella di 
Cesare Correnti per il quale il principale degli scopi del 18 marzo 
era stato quello di far vedere col fatto agli oppositori di sinistra 
che l'attuazione delle loro idee non era così facile come crede- 
vano. 

In un’altra lettera al Mariotti esprime la sua insofferenza 
per la « disciplina di partito » che gli pareva di scorgere fra le 
righe del programma progressista che per le opinioni e per 
lo stile è quanto di più brutto moralmente e politicamente possa 
immaginarsi. Non si parla di altro se non di una perfetta sogge- 
zione alla Sinistra. Tutto ciò che la Sinistra ha fatto e farà, è 
ben fatto. Il giudizio individuale non entra per nulla affatto: il 
deputato è nelle mani della Sinistra, come il Gesuita nelle mani 
del Generale: perinde ac cadaver. Questo è progresso, direbbe il 
Gazometro. Si sono mai udite balordaggini di questa fatta? E il 
Cav. Marco Gabrielli le approva, dopo i « lunghi studi economici 
e sociali »? Dicevano che il programma del Serafini era breve e 
non diceva nulla. Che cosa dice Gabrielli? Che approva il pro- 
gramma di Stradella. Questo mi pare un laconismo maggiore; è 
lo scolaro che si rimette al maestro. Ironizzava, poi, su Gabrielan- 
gelo che nel 1849 aveva scritto un « programma » raccomandan- 
do agli elettori fanesi il padre, Pacifico Gabrielli; sicché in ven- 
tisette e più anni abbiamo progredito di poco. E il concetto di 
massima (per dirla alla progressista) è il medesimo, perché in 
quel modo che nel "49 raccomandava il padre, nello stesso oggi 
raccomanda il fratello. 


Il conte Marcolini si sentiva tranquillo tanto da affermare: 
da quanto raccolgo da più luoghi congetturo che la lotta eletto- 
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rale non sarà così grande e difficile come ce l’eravamo immagi- 
nata. Era convinto che a Saltara e Cartoceto il candidato pro- 
gressista non avrebbe raccolto nemmeno un voto (in realtà ne 
ebbe solo quattro). 

Ma la tempesta era vicina perché un giornale, il Gazometro, 
si preparava ad entrare in lizza con tutto il suo giovanile radi- 
calismo iconoclastico che avrebbe impresso alla competizione 
elettorale un carattere insolitamente violento. Tra le « vivacità » 
delle passate campagne elettorali si ricordava, in tutto, un inci- 
dente insorto fra Marcolini ed Enrico De Poveda: ma i « padri- 
ni» avevano sistemato onorevolmente la questione tanto che 
De Poveda nel ’76 era a fianco dello stesso Marcolini, e magna 
pars nel Comitato Costituzionale 7”). 

Da Torrette giungevano altre missive del Marcolini agli ami- 
ci di Fano, l’'11 ottobre chiedeva ad uno dei membri del Comi- 
tato di insistere presso Serafini « perché non si tocchi la questio- 
ne ecclesiastica affinché non paia che si voglia approvare la con- 
‘dotta del ministero (presieduto per l'appunto da Depretis n.d.a.) 
che vuole per forza entrare in sacrestia. Comprendo che il nostro 
Serafini allude alle decime di cui sarebbe veramente utile l’abo- 
lizione: ma il difficile sta nel trovare un equivalente alle decime, 
il che importerebbe aggravio allo Stato e ai Comuni: e si risol- 


verebbe poi in ultima analisi in un aumento a carico dei contri- 
buenti » 8). 


7) Vedi il Verbale del Giurì d'onore convocato nella vertenza insorta 
tra i signori cavalieri Conte C. Marcolini ed E. De Poveda ecc., Fano, 
Lana, 1864. 

8) La legge 24 gennaio 1864, n. 1636 stabiliva che «il possesso conti- 
nuato per 30 anni senza interruzione, pacifico, pubblico, non equivoco 
del diritto di esigere un annuo canone o altre prestazioni terrà luogo di 
titoli ». Il prof. Costantino Jannacone (cfr. la voce « Decime, diritto ec- 
clesiastico » nel Novissimo Digesto Italiano, UTET, Torino) scrive: « E’ 
così accolto nel diritto italiano il principio del diritto ad esigere la de- 
cima dominicale ». In effetti una legge che aboliva le decime fu emanata 


65 


Mentre la « destra » si muoveva prudentemente, e la « sini- 
stra » faceva sentire la sua voce attraverso il giornale La Provin- 
cia di Pesaro-Urbino diretta da un membro del comitato regio- 
nale progressista, il mondaviese prof. Ivo Ciavarini-Doni, si in- 
serì nella lotta Il Gazometro; le polveri d'improvviso si accesero, 
si discussero animatamente idee, atteggiamenti e programmi po- 
litici; si scese anche in personalismi; volarono parole grosse, si 
minacciarono sfide « cavalleresche »; ci si compiacque di sarca- 
smi e ironie pungenti. 

Camillo Marcolini da « Giove Olimpico » diventò sul serio 
« Giove Tonante » come diceva il Gazometro; e da quell'altra 
parte Espartero Bellabarba, avvocato loquacissimo, ma ancora 
senza diritto di voto per « manco » di età, accusato di plagio, 
preso in giro per le sue spregiudicate idee progressiste (fra l’al- 
tro aveva detto che non battezzare più i bambini e togliere ai 
padri la loro autorità era un grande progresso), ridicolizzato per 
il suo donchisciottismo, rispose col puntiglio di chi si compiace 
di abbattere vecchi idoli, contestando uomini, fatti e idee di 
tutta la « consorteria » italiana. 

L'intervento del Gazometro giovò ai progressisti? Crediamo 
di dover rispondere negativamente. Gli articoli del giornale sem- 
bravano preconizzare un tipo di rivoluzione o, per lo meno, un 
tipo di classe politica dirigente a cui certamente l'elettorato fa- 
nese non pensava e a cui probabilmente nemmeno pensava il 
locale Comitato Progressista, fatta eccezione per il Pacciarelli 
e per il Ciavarini Doni amanti della polemica e della politica vi- 
vaci e aggressive. Non dimentichiamo, poi, che il Cav. Marco Ga- 
brielli aveva addirittura sperato di ricevere l’officiatura parla- 


nel 1887; tuttavia questa difficile materia ha dato luogo a complesse que- 
stioni di dottrina del diritto, tanto che A. C. Jemolo (cfr. le sue « Lezioni 
di diritto ecclesiastico », Milano, 1957, pag. 302-307) scrive: « Non sembra 
che col nuovo C.C, (1942) il disposto dell'art, 5 della citata Sa del 1864 
si possa ritenere abrogato ». 
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mentare presentandosi al posto del Serafini. Candidato della Si- 
nistra era stato preconizzato, in un primo momento, il Ciavarini 
Doni; poi la « disponibilità » del Gabrielli dovette apparire più 
adatta ad attirare i consensi anche di chi non era dichiaratamen- 
te progressista: e fu scelto lui. 

Il Gazometro, interpretando il voto del 18 marzo e quello 
del 5 novembre in chiave eccessivamente progressista, provocava 
nel corpo elettorale, con la sua radicale irruenza, un notevole 
ripensamento, annullando i vantaggi che venivano in quel mo- 
mento alla Sinistra dall'esercizio del potere e dalle attese susci- 


tate con la novità dell'esperimento. 


Il primo numero de Il Gazometro apparve il 1 maggio 1876; 
era gerente responsabile Ugo Baglioni, quel numero e gli altri 
che seguirono furono stampati a Pesaro. 

Per i primi due numeri si qualificò, nel sottotitolo, come 
« giornale degli studenti »; poi come « giornale umoristico illu- 
strato », infine come « periodico settimanale »: una specie di 
escalation verso la serietà, tanto che il Marcolini lo chiamò, ad 
un certo punto, il ponderoso Gazometro: tuttavia il gusto per la 
satira e per il sarcasmo demitizzanti non gli vennero mai meno. 

Stampato su quattro facciate, le due centrali formavano un 
« paginone » che ospitava un'unica grande vignetta umoristica 
anticlericale o antiborghese alla Don Basilio, per intenderci. Non 
mancava nemmeno l’homo novus paladino del progresso e della 
scienza che infilza il prete in tricorno cui più non servono indul- 
genze e paternostri: uno spirito piuttosto pesante! Ben presto 
le caricature scomparvero per lasciare tutto lo spazio agli arti- 
coli; dall’11 giugno la Direzione si trasferì a Fano avvertendo i 
lettori che il giornale ormai non più dei « tutelati » studenti, ma 
posto nelle « libere » mani di « liberi » cittadini, non attende da 
nessuno, fuorché dalla voce del dovere, né la legge dello spirito 
né quella della parola. Il foglio voleva essere un giornale di gio- 
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vani; il titolo stesso indicava che il clima culturale in cui. il Ga- 
zometro si collocava era quello del progresso scientifico, del po- 
sitivismo, della critica alla tradizione e della fiducia nell’avve- 
nire. Il Bellabarba si definì « partigiano del positivismo » nella 
scienza, nella letteratura e nell’arte °); però sul vantato positi- 
vismo nell’arte ci sarebbero da fare forti riserve perché il suo 
romanzo storico Cesanello del Cassero, ispirato parte a Guerraz- 
zi parte a Righetti, è sostanzialmente scritto in uno stile tra sen- 
timentale e truculento '°). 

Nel Gazometro è facile rintracciare un tono libertario nu- 
trito di giovanile entusiasmo contestativo; positivismo e illumi- 
nismo si fondono con una specie di goliardica parodia dell’Ar- 
cadia letteraria; sicché mentre ai tempi del Metastasio il Bosco 
Parrasio si popolava di ninfe e pastori, e c'erano Nice, Clori e 
poi Alfesibeo, Lamindo, Tirsi, Comante, qui nella « officina gazo- 
metrica » gli addetti ai lavori si firmano Chimico, Fuochista, Ac- 
cenditore, Lux, Manometro, Termometro, Carbonaio, Fornello e 
Stufa: questi ultimi due i più attivi. 

Stufa: chi era costui? 

Prima di proporre una soluzione notiamo che in un'officina 
gazometrica il « pezzo » più importante è la caldaia, non la stufa. 
Se un collaboratore fra i più attivi, praticamente l’anima del 
giornale, anziché scegliere come pseudonimo « caldaia » prefe- 
risce quello più casalingo di « stufa » deve pur avere una ragione: 
ed infatti, secondo noi, un motivo logico e insieme affettivo c’è. 

Stufa non è altro che l’anagramma di Faust, lo pseudonimo 
sotto cui si celava il direttore del Comunardo il giornale d’avan- 
guardia politica fondato a Fano nel 1873 da Espartero Bellabar- 
ba e da lui diretto: Faust, Stufa, Espartero dovrebbero essere la 
stessa persona. 

Una lettura attenta allo stile e agli argomenti del Faust co- 


9) Il Gazometro, n. 14, 6 agosto 1876. 
0) Il romanzo fu pubblicato, in appendice, sul Gazometro. 
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munardico e della Stufa gazometrica ci confortano a ritenere 
sufficientemente consistente la nostra supposizione; la tirannia 
dello spazio non ci consente, ora, di procedere in una documen- 
tata dimostrazione; ci basta aver intravisto e indicato un segno 
che potrebbe aprire la strada ad una più sicura conoscenza del- 
l’attività e delle idee del Bellabarba. Anzi, Il Gazometro può con- 
siderarsi l'erede del quondam Comunardo, come diceva Marco- 
lini, perché il Bellabarba nel culmine della imminente polemica 
col Marcolini, mentre continua ad asserire di non aver preso 
parte alla lotta politica si contraddice poi <alerosamente affer- 
mando testualmente in una nota: Scrissi articoli sul Gazometro 
or con la firma di un (sic!) pseudonimo, or di un altro, or senza 
firma, ed anco frammenti in articoli scritti da altri» "), se a 
tutto questo aggiungiamo gli articoli firmati dobbiamo conclu- 
dere che addirittura Bellabarba era tutto il Gazometro o quasi! 

A questo punto ci sembra necessario proporre una interpre- 
tazione o, se si preferisce, una sistemazione « storica » dell’atti- 
vità di Stufa e del Gazometro che a noi sembra qualificabile co- 
me scapigliata, un fatto più di costume che di politica pura e 
semplice. 

Politicamente, pur accettando l’indicazione di cripto-sociali- 
smo offerta dal Santarelli, è da mettere in evidenza la incapacità 
dei « gazometrici » di proporre una soluzione autenticamente po- 
litica, un programma vero e proprio: ci propongono, piuttosto, 
la lettura di uno stato d'animo ancora impastoiato nel mito della 
esparteriana niente affatto scientifica « ucarchia » "2). 


Il richiamo alla Scapigliatura non è casuale: per non dimen- 


!!) Risposta coi fiocchi che fa un onest'uomo al discorso d'un galan- 
tuomo ecc. L'opuscolo, scritto in Ancona, fu stampato a Pesaro, tip. Ros- 
si, 1876. 

12) « L'Ucarchia è la condizione civile degli uomini che vivono senza 
governo, come l’Anarchia è la distruzione del governo: quella è quiete ed 


effetto, questa è battaglia e cagione »; così spiega lo stesso Bellabarba nel 
Comunardo del 12 nov. 1873. 
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ticare l’aneddotica scapigliata ricorderemo che il gusto anagram- 
matico (Faust - Stufa) si riscontra anche nel primo scapi- 
gliato, Carlo Righetti, che firmò il suo romanzo La scapigliatura 
e il 6 febbraio, apparso nel 1862, col nome di Cletto Arrighi; e 
il gusto tra scanzonato e accademico di mutar nome ci fa tor- 
nare in mente Iginio Tarchetti, un altro scapigliato, che entrato 
in un cenacolo letterario dove si imponeva ai soci l'aggiunta di 
un grande nome al proprio scelse il foscoliano Ugo, e si chiamò 
e si firmò Iginio Ugo Tarchetti. 

Che la letteratura fosse tra le componenti degli atteggia- 
menti del Bellabarba non stupisce. Del resto anche i naturalisti 
francesi la chiamavano a collaborare con la sociologia in vista 
della redenzione del popolo dalle varie forme di sottosviluppo so- 
ciale. Persino il giornale prima lodigiano e poi milanese La Plebe, 
a cui aveva collaborato nel ’72 Engels, uno dei padri del materiali 
smo dialettico, fu contagiato dalla letteratura con la pubblicazio- 
ne de La colonia felice di Carlo Dossi, opera che pur ispirata ad 
ideali morali e civili si presentava con un apparato linguistico e 
sintattico d'avanguardia, incomprensibile alla grandissima parte 
dei lettori. Sempre sulla Plebe apparve Milano sconosciuta di 
Paolo Valera, una esplorazione del ventre di Milano in uno stile 
bituminoso e truculento. Dunque, anche quel giornale socialista 
finiva per incontrarsi con la Scapigliatura "). 

Il biglietto da visita della Scapigliatura ci è fornito da Cletto 
Arrighi nella introduzione al suo romanzo; e a noi sembra di 
non forzare la mano se poniamo quello stesso introibo sulla so- 
glia del Gazometro e degli scritti esparteriani: In tutte le grandi 
città del mondo incivilito esiste una certa quantità di individui 
di ambo i sessi, fra i venti e i trentacinque anni, non più; pieni 
d'ingegno quasi sempre; più avanzati del loro tempo; indipen- 


13) GruLio CATTANEO, Prosatori e critici dalla Scapigliatura al verismo 
in Storia della lett. italiana, Vol. VIII (dove è riportata un'’amplia biblio- 
grafia sulla Scapigliatura), Garzanti, Milano, 1968. 
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denti come l'aquila delle Alpi, pronti al bene quanto al male; 
irrequieti, travagliati....turbolenti — i quali — o per certe con- 
traddizioni terribili fra la loro condizione e il loro stato — vale 
a dire fra ciò che hanno in testa e ciò che hanno in tasca — 0 
per certe influenze sociali da cui sono trascinati — o anche solo 
per una certa maniera eccentrica o disordinata di vivere — o, 
infine, per mille altre cause, e mille altri effetti... meritano di 
essere classificati in una nuova e particolare suddivisione della 
grande famiglia sociale, come coloro che vi formano una casta 
« sui generis » distinta da tutte le altre. Questa casta o « classe » 
— che sarà meglio detto — vero pandemonio del secolo; per- 
sonificazione della follia che sta fuori dei manicomii; serbatoio 
del disordine, della imprevidenza, dello spirito di rivolta e di op- 
posizione a tutti gli ordini stabiliti; io l'ho chiamata appunto 
la Scapigliatura. 

Distingueva, poi, due aspetti della Scapigliatura stessa: uno 
smunto, solcato, cadaverico; l'altro più italiano che milanese, 
pieno di brio, di speranza e di amore; e rappresenta il lato sim- 
patico e forte di questa classe, inconscia della propria potenza, 
propagatrice di brillanti utopie, focolare di tutte le idee gene- 
rose, anima di tutti gli elementi geniali, artistici, poetici, rivo- 
luzionari del proprio paese; che per ogni causa bella, grande, 
o folle balza d'entusiasmo; che del riso conosce la sfumatura 
arguta come lo scroscio franco e prolungato... » 

Abbiamo già detto dello spirito antiborghese e anticlericale 
del Gazometro (e ci sovviene l’irriverente grido di Emilio Praga 
a Manzoni: Tu puoi morir — degli antecristi è l’ora!); possiamo 
aggiungere altri due suoi elementi comuni col « credo » scapi- 
gliato, e cioè l’antimilitarismo e una certa simpatia per il dialet- 
to: il nostro poeta si firmava gazometricamente el ciufol del 


Lasi), 


14) Per l’antimilitarismo degli Scapigliati si veda: Una nobile follia, 
ragioni antimilitaristiche della cultura scapigliata, saggio di ENRICO GHI- 
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Por un trimostre pagabile an- 
tioipatamento La 1, 

Por un sormestro sd aumno in 
proporzione. 


mcimena Suricne occ re zio rien 


AVVERTENZE :=— Î 
GN abbonamenti si fanno in Fgno presso la: libreria | 
Toxnti in piazza maggiore. — Le lettere, plichi a gior | 
nali dovranno dirigersi aJla direzione del Gazometeo Via | || mor ogni linen o spazio di linea 
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dell'Arco d'Augusto N. 22. 


uni Rumero separato ceni 8 


INSERZIONI. 


COSSSTA 


Alcani popolani in adesione a 
“quanto espone ]l Gazometro » 5 


iena Somma L. 8 
iii re 


Agli He Elettori 


Oggi è giorno sacro nella storia 
d' Italia, 

Oggi è il 5 no e le urne. 
vi at&tndono, elettori. 


=osrana 


O N'Gasometro fa Fano ha fatto, il 
suo dovere non solo, ma ha vinto mo- 
ralmento. i 

Il Gazometro h 


non devo essere rieletto doputato «del | 


collogio di Fano per tre cagiovi: 

primo perchè Serafini è militare, e 
como tale non può essere pienamente 
indipendente dal governo; 

secondo perché lo stesso Serafini 
avea rinunziato, alla candidatura del 
collogio di Fano; 

infine perchè il programma del Se- 
rafini non è cluaramente determinato 

» come quello di Gabrielli è. 

Il Gazometro ha provato il primo 
fatto colla testimonianza del generale 
Pasi: + il secondo colle testimonian- 
ze di F. Francolini e di G, A. Gabriel. 
li: + il terzo col fare un confronto 
tra il programma Serafini e il pro» 
gromma Gabrielli. 

A tutti gli scrilti dei nostri avver- 
sari — pubblicati in giornali o pub- 

+ blicati in opusooli — abbiamo rispo- 
sto. Essi non han detta fino al mo- 
mento in cui scriviamo una sillaba, 
cho da noi non sia rimasta confutata, 

In questa lotta ci sono stati com 
pagni e alleati il Metauro e Foglia, è 
la Provincia di Posaro, è le Marche di 


An ringraziamo. 
sel ella nostra coscienza 
piena soddisfazione di avere intera- 


mente compiuto il dovere che c'in- 


5 novembre 1876: 


sf cdenpito del gioraafisno dti e: 


la prima 


combeva come citaini, come pubbli. 
cisti è come progressisti, 

‘© Ia questo senso diciamo di avere 
vinto moralmente, 

Adesso tocca a voi, elettori, pro- 
nunciarvi, 

Prima. di porre Îl vostro voto nel 

| l'urna pensate. 

Non pensate alle polemiche gior- 
nalistiche, alle sollecitazioni avute, alle 
promesse fatte. 

Non pensate a Serafini o a Ga» 

{ brielli. i 
Non pensate a Fano, 
Pensato all’ Italia. % 


è ‘tano di esser malo amministfota; 
povera, debole, non atimata dagli strar 
nierì. 

L'Italia fin ora ha dormito un son- 


Sta ai cittadini far risorgero dal- 
l'avello la gran madre, distruggendo 
i consorti, che sono i vermi del suo 
sepolcro. 

E voi ‘lo farete; voi cittadini della 
nobile Fano, che fu sempre tralle città 
più progressive delle Marche; voi ap- 
pagherete per quanto sta in voi il vo- 
to della coscienza di tutto. il popolo 
italiano, 

Voi condannerete col vostro valo 
la consorteria, 

Viva l'Italia! 


ome re 


PAROLA PER PAROLA © 


sn MU ITVUIII en 


I nostri avversari si sono propo- 
sti di farci perdere la calma: ma ci 
non raggiungeranno |’ intento. Noi 
parliamo precisamente il pacato lin- 


interessi, pur fa il suo dovere rispet 
to alla patria, nè a questo linguag- 
gio muteremo il tenore. 

Invoro è molto facile a chiunque 
staccando quà e là da uno scritto 
dei frammenti, e ricomponendoli a 
suo modo, far comparire l’ autore 


tot gonfio: 


guaggio di chi a grave danno de' suoi* 


dello scritto, che è un fior di galan- 
tuomo, comé il più abbietto birban- 
te della tegra. Ed io, che scrivo, ben- 
chè di tenuissimo ingegno fornito, as- 
sumo impegno (se Marcolini il voglia) 
di trovare in questo modo nel poé- 
ma di Dante degli argomenti che 
provino Dante essero stato un fun 
fanto, un seminatore di discordio cit- 
tadine. Ma cho dico io di assumer- 
mi impegno, sc questo è già stato 
fatto «in vo opera di uno scrittore 
tedesce intitolata « fotti dantesco > » 

pure. in. italiano 


al n.° 26 del Gazo nella parte 
chele ‘iiguarda. dal ‘bone! che fa 
egli? Prende dello frasi quà e là da 
tutto il giornale, le combina non 
ro vollero at- 


kribuire gli scrittori, 
e piaco a lui, e ne forma un dialogo 
tra un progressista fanese e un igno- 
rante di Cartoceto. E intanto [al no- 


stro articolo non' risponde per nulla! 
Noi risponderemo a questo dia- 


logo parola per parola no' punti più 
importanti, per ridare ai concetti no- 
stri il loro genuino e logittimo signi- 
ficato. E cominciamo: 
Xx 

Dice Marcolini: Vorrei però co- 
noscero se il sor Marco è veramen-. 
te un progrossista...., 

Rispondiamo: Leggete il program- 
ma elettorale Gabrielli, 0 mettetelo a 
confronto con quollo Serafini. 


Xx 

Dice Marcolini: « La S. V. mi 
dovrebbe spiegare perchè Gabrielli 
abbia ricercata (o altri abbiano ri- 
corcata per lui) la protezione del 
Signor Prefetto il quale...» puotini e 
basta O perchè non ha finito il sen- 
so, signor conte, inveco di lasciarlo 
sospeso? Ma ella poi, signor conte, 
fa rispondere nel dialogo dal suo pro- 


pagina del Gazometro (Biblioteca Federiciana di Fano). 


at go 


tradotta 
NES Mirsolifi” cova pid Ò 


Tal 


Non è infine senza significato di affinità l'ospitalità concessa 
dal Gazometro ad alcune poesie dello scapigliato Praga; come 
maestro di estrosa polemica politica si potrebbe invece fare il 
nome di un altro bohémien, Giovanni Faldella. 

Il Bellabarba dopo avere inventato ai tempi del Comunardo 
quella curiosità politica battezzata « ucarchia », ora scrive l’an- 
ticlericale Batracailuromachia « scherzo di parole sul nome zoo- 
logico del rospo » che, manco a dirlo, simboleggia il prete. De- 
gne di nota alcune azzardate onomatopee, certamente le prime 
stampate nella nostra provincia in un tempo in cui era di stretto 
rigore scrivere in lingua pura e castigata; infatti Marcolini stor- 
ceva la bocca di fronte ai neologismi e alle prose e poesie fanesi 
dei gazometrici. 

Ecco il gracidare del rospo: 

Krékkeka quu quàx krékkeka krékkeka 
Grida il capo dei rospi e tutti in coro 
Gli tenendo bordon Krékkeka krékkeka '). 

Questa trovata piacque all'autore che in seguito pubblicò 
anche le Notìsi di Ciambott (Notizie dei rospi), in prosa! 

La lunga digressione era necessaria: meglio possiamo ca- 
pire sia quello che avranno pensato dei progressisti gli elettori 
fanesi (a Fano votarono 173 persone, 337 in tutto il collegio), in 
gran parte borghesi, nobili, possidenti, sia quello che avrà detto 
la parte più rigidamente clericale che si asteneva dalle elezioni 
(i Rinalducci, i Carrara, i Forestieri, i Palazzi ecc.), ma che pur 
aveva modo di concorrere a creare l'animus della pubblica opi- 
nione. 

Un primo segno dell'intervento « gazometrico » in favore 


DETTI in La rassegna della lett. Italiana, Anno 68, serie VII, n. 1, 1964, 
Sansoni, Firenze. Sull’antimilitarismo si veda anche F. CAVALLOTTI: Pensieri 
e giudizi su uomini e cose, a cura di Bardazzi, Milano, Sonzogno, 1901, 
pag. 70. 

15) Zl Gazometro, n. 15, 13 agosto 1876. 
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dei progressisti si coglie nel numero del 13 agosto. Nell'articolo 
Uno schiarimento opportuno la Destra è duramente additata co- 
me vergogna della nazione. Il 10 settembre in un articolo con- 
tro la consorteria così scrive Stufa: La Consorteria comunale 
trovasi in Fano, e di quella sopraffina; e se i consorti stabili- 
scono le Associazioni Costituzionali per far cadere la Sinistra, i 
giovani del Gazometro la sostengono non perché Sinistra; ma 
solo perché l'attuale ministero è la negazione della Consorteria. 
Sapevano ciò che volevano distruggere, ma non indicavano pro- 
spettive sicure, non offrivano scelte alternative autentiche, aveva- 
no la vocazione per l'avanguardia, e per il momento si acconten- 
tavano di mandare all’aria una posizione di privilegio. 

Il 15 ottobre per ribattere ad una corrispondenza fanese 
apparsa sulla Gazzetta dell'Emilia affermano di sentirsi costret- 
ti ad entrare per un momento nel campo politico benché il loro 
giornale si compiaccia di assistere con molta indifferenza e qual- 
che sorriso mefistofelico a tutto quell'armeggio di destra e di 
sinistra, il cui scopo, per molti, è racchiuso in quel verso del 
Giusti « Levati di caSfì, ci vo' star io ». Ma intanto chiedono al 
Serafini di dare una spiegazione franca e aperta della sua manie- 
ra di giudicare l’attuale situazione politica, e insinuano (nel n. 
25) che quelli di destra per tornare ad afferrare l'albero della 
cuccagna saranno pronti anche a fare una bella conversione a 
sinistra. 

Nel frattempo Marcolini era sceso in campo con un primo 
opuscolo (se ne stamperanno tanti che Bellabarba parlerà addi- 
rittura di diabete opuscolare) per rimbeccare il giornale La Pro- 
vincia di Pesaro e Urbino che aveva accusato i Sindaci del Col- 
legio fanese di essere coalizzati contro il Gabrielli: l'accusa tene- 
va dietro ad una circolare del Prefetto con cui si proibiva ai Sin- 
daci stessi di far parte dei comitati elettorali. Marcolini, che già 
aveva il dente avvelenato contro tutte le circolari ministeriali © 
d'altra fonte che sembravano voler prendere il posto della Legge 
(e non aveva torto), accusò il Prefetto di « abuso in senso crimi- 
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nale » e gli ricordò le pene di cui parlava l’articolo 193 del Codi- 
ce Penale. 

Purtroppo, quell’intervento prefettizio in favore di un can- 
didato governativo non fu né il primo né l’ultimo; la Sinistra 
non dette certamente buon esempio in questo campo. Marcolini 
fieramente protestava contro ogni attentato alla libertà di voto 
e difendeva il Serafini dall'accusa di appartenere alla con- 
sorteria (che, secondo il Gazometro, riuniva tutti i pagnotista 
dla greppia) e rilanciava l'accusa contro Marco Gabrielli indica- 
to come pedina dell'opposizione municipale fanese, una consor- 
teria tutta speciale, tutta fanese. 

Acceso di vis polemica concludeva il breve scritto con gli 
arguti versi del Monti: intera ti darò la mancia — Se alla cicala 
tenterai la pancia "°). 

Dopo l'opuscolo Parole dette per forza che è una messa a 
punto sulla candidatura Serafini, ecco, infatti, la Cicalata contro 
il Gazometro. Il 27 ottobre scriveva a Ruggero Mariotti: La cica- 
lata si sta stampando, e farà nascere un gran tafferuglio, perché 
senza riguardi dico in quella il fatto mio al nuovo Pontefice pro- 
gressista G. A. Gabrielli... 

La ringrazio che Ella non mi lasci solo in questa lotta. Si 
rendeva conto che il suo pronostico sulle tranquille elezioni non 
era stato azzeccato; adesso stava al giuoco con accanimento, Il 
29 ottobre ancora a proposito della Cicalata: Ho preso gusto alla 
polemica, perché mi piace di smascherare gli ipocriti. 

Il 3 novembre usciva una sua vivacissima Replica ad un gior- 
nale di Pesaro e poi una lettera a stampa indirizzata al Mariotti. 

La Destra pubblicò anche un volantino, Giuochi di prestigio, 
e un giornale, La Lanterna ‘), che ripetono gli argomenti del 
Marcolini. 


16) C. MarcoLINI: La candidatura del Colonnello Serafini e il Gazome- 
tro - Cicalata, Fossombrone, tip. Monacelli, 1876. 
7) Replica di C. Marcolini ecc., Fano, Lana, 1876. Il volantino Giuochi 
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I punti su cui quest’ultimo intendeva insistere sono ben 
individuabili: voleva dimostrare che la « cosiddetta Sinistra » 
locale nasceva da una campanilistica improvvisazione, che il 
Governo non era corretto perché lasciava che i prefetti interve- 
nissero nelle elezioni, che il Gabrielli non aveva personalità e 
idee chiare, che il Gazometro, il quale chiamava gli elettori del- 
la Sinistra «i nostri elettori », squalificava col suo spirito di ri- 
volta e di anarchismo lo schieramento progressista; infine in- 
vitava a non accettare l'idea di una scissione dei liberali nel 
paese. Sosteneva che Destra e Sinistra erano divisioni parlamen- 
tari di un solo partito politico, il Costituzionale, perciocché, co- 
stituzionalmente parlando, non vi può essere altro partito poli- 
tico nelle due Camere del Parlamento. 

Per cui diventava fondamentale la scelta del deputato in 
base alle prove o alle garanzie di indipendenza di giudizio e di 
libertà di critica nei confronti di ogni governo. 

Aggiungeva che partiti politici sono veramente, e di fronte 
al partito Costituzionale, il repubblicano, il clericale, l'impro- 
priamente detto cattolico, ed anche l’internazionale: sebbene 
quest'ultimo negando Dio, la famiglia, la patria, e quasi ogni spe- 
cie di governo, tenti di rovesciare i fondamenti non che dello 
Stato, ma della stessa convivenza civile "*). 


di prestigio è firmato dal Marcolini. La Lanterna, numero uno e forse 
unico (4 nov. 1876) è firmato: La Direzione. 

18) Replica di Camillo Marcolini ecc. cit. 

Da parte progressista era stato espresso un concetto totalmente op- 
posto per bocca di Carlo Randaccio che in un discorso agli elettori di 
Pesaro, il 3 novembre nella sala Zongo, così aveva detto: La maggioranza 
degli italiani desidera il progresso nel gran partito liberale e nazionale. 
Prima d'ora fuori del parlamento era poco notevole la divisione fra mo- 
derati e progressisti. Oggi i due partiti si sono affermati e fu gran bene 
questa trasfusione dei partiti dal Parlamento al paese, perché scosse la 
funesta e tradizionale apatia degl’Italiani. Quali sono le differenze che 
corrono fra i due partiti? In una parola: questa è la differenza sostan- 
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Su questo punto il Gazometro faceva una riflessione interes- 
sante scrivendo che i moderati costituzionali non potevano pre- 
sentarsi come Destra, né come Sinistra e perciò inventavano un 
nuovo partito, vero « pendolo » della Camera, senza alcuna legge, 
senza alcun principio, alcun programma che ne regoli le oscilla- 
zioni. Il che se potesse realmente avverarsi (e in gran parte si 
avverò n. d. a.) ne verrebbe che nessun ministero sarebbe possi- 
bile a sostenersi per più di due votazioni consecutive. Gli scrit- 
tori del Gazometro erano lontani dall’immaginare le grandi e 
piccole alchimie dell'imminente trasformismo parlamentare: 
tutto sommato, avevano troppa fiducia nei progressisti, anche 
se proclamavano il loro distacco mefistofelico da tutto quell’ar- 
meggio di Destra e di Sinistra. 

E a proposito di Sinistra il Marcolini, conte commendatore 
di Cartoceto (secondo il Gazometro), implacabilmente chiedeva 
di quale Sinistra parlassero i progressisti: di quella di Crispi, di 
Depretis, di Cesare Correnti o di Felice Cavalotti? 

«E come v'ha molte sinistre, continuava, così v'ha molti 
progressisti”. Havvi, per esempio, il progresso del professor 
Ciavarini Doni; havvi il progresso tutto sinistro puro” dell’op- 
posizione Comunale di Fano, rappresentato dall'onorevole Presi- 
dente del Comitato Progressista; havvi il progresso del Gazome- 
tro, che consiste in modo principalissimo nel non dare battesimo 
ai fanciulli; ed havvi finalmente il progresso di Espartero Bella- 
barba, che afferma i Giudici della monarchia essere formati del- 
le schegge dell'anima di Sejano (veramente Bellabarba aveva 
scritto nel suo ’Cesanello”: limatura dell'anima di Sejano, 
schegge di quella del carnefice, n.d.a.), pronti a vendere l'onore 
delle madri e trafficar sulle ossa del padre loro! E nondimeno 


x 


ziale, che il partito moderato è vecchio, il progressista è giovane. Diffe- 
renza d'età, come si vede, non di ideologie. (Per il foglio a stampa col 
discorso del Randaccio, vedi Miscellanea R.M., 1876, vol. III, Biblioteca 


Federiciana, Fano).k 4 X 13-33. 
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(mirabile a dirsi) queste varie sinistre, questi sì diversi progressi 
fanno oggi fra sé comunella; e gridano e schiamazzano, e (come 
altri disse) si spaccano” in quattro per lacerare il povero Sera- 
fini e i suoi fautori. Sarà per difetto di cognizione nelle ” politi- 
che discipline”; ma codeste, affé mia, mi paiono le pazze cose ». 

Dato poi che il Gazometro (nel n. 26) lo aveva chiamato di- 
rettamente in causa accusandolo di essere male informato e di 
non saper cogliere l'occasione di mettersi al passo col progresso 
pur avendo criticato onestamente e duramente gli uomini della 
Destra (ed era vero), decise di scrivere // Dialogo di un progres- 
sista fanese e di un ignorante di Cartoceto; al Mariotti confidava: 
il dialogo è una cianciafruscola che farà ridere i fanesi, che è be- 
ne tenere allegri prima delle elezioni. Riderà anch’Ella. Cento 
copie bastano, delle quali cinquanta per Fano. 

Ma molto preoccupato in un’altra lettera, alludendo alla vio- 
lenza del Gazometro, domanda: Si vuol fare una seconda edizio- 
ne del 1849? Ma per Dio santo, non ci riusciranno, dovessimo la- 
sciarci la pelle, che è ormai vecchia e logora e guasta. Io posso 
poco, lo so. Ma uniamoci davvero e potremo assai. E se fu san- 
ta opera, diciassette anni fa, congiurare contro i preti, più san- 
ta sarà il combattere colla penna ed anche, se occorre, colla ca- 
rabina contro la canaglia, che vorrebbe in Italia rinnovare le 
eroiche gesta della democrazia francese e spagnola. « Principiis 
obsta ». Avrei lasciato senza risposta gli articoli del Gazometro 
se la lettera del Bellabarba in cui mi si taccia di menzognero 
non mi obbligasse a rispondere "). E risponderò in modo a co- 
storo che sentiranno per un pezzo le scottature... 

Posdomani verrò a Fano e parleremo insieme, e ci sarà an- 
che il bravo e onesto De Poveda, che per costoro è il maggior 


!?) La lettera del Marcolini è senza data; non è improbabile che sia 
Stata scritta subito dopo le elezioni, e che il riferimento al Bellabarba 
riguardi un articolo da questo pubblicato sul n, 28 del Gazometro. 
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spauracchio, specialmente per quello che sta appiattato e lancia 
le sassate colle mani dei ragazzacci cui promette gl'impieghi. 

AI Dialogo marcoliniano i gazometrici risposero con l’artico- 
lo Parola per parola: era il 5 novembre. Gli elettori quel giorno 
bocciarono il candidato progressista che raccolse in tutto il Col- 
legio 99 voti contro i 241 del Serafini. 

Commentando la sconfitta il Gazometro (n. 28) se la prende- 
va con la mancata concessione ai giovani del diritto al voto 20): 
ammetteva che la lotta era stata accanita, viva, rabbiosa; si con- 
solava per la vittoria della Sinistra in gran parte d'Italia. 

Ma il conte Marcolini non disarmava e lanciava un ultimo 
attacco direttamente contro « Stufa» con il Discorso di un ga- 
lantuomo ad Espartero Bellabarba con una appendice molto 
storica e poco romantica: riassumeva brillantemente tutte le 
note della polemica elettorale e accusava Bellabarba di aver 
« preso » e adoperato alcuni brani delle sue Notizie stori- 
che senza curarsi di citare la fonte ?'). 

Bellabarba si difese e contrattaccò con una vivacissima RI- 
SPOSTA CO’ FIOCCHI — che fa un onest'uomo — al discorso 
d'un galantuomo — con noterelle — molte omeopatiche poche 
allopatiche — tutte efficacissime — alla cura del diabete opu- 
scolare ??). 

La Risposta offre numeroso materiale per studiare la per- 
sonalità del Bellabarba; ma qui dobbiamo fare punto. 

Forse, sarà buona cosa ricordare che lo scapigliato Espartero 
non serbò rancore nei confronti del galantuomo Marcolini: in una 
lettera al Mariotti (Caltanisetta, 5 maggio 1903) parlando del suo 
libro / Pelasgi e i Fani, stampato a Ragusa nel 1884, dice: 


20) La legge piemontese del 17 marzo 1848, allora in vigore, riservava 
l'elettorato attivo agli uomini di età non inferiore ai venticinque anni. 


C'erano anche limitazioni censuarie. Cfr. C. Conte, L’elettorato politico, 


Vol. II, cap. I, parte I, pag. 20. Empoli, 1963. 
21) L'opuscolo del Marcolini fu stampato a Fano, presso Lana, 1876. 


22) Vedi nota n. 10. 
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Questo mio lavoro era una memoria « dedicata » al Sig. Camillo 
de’ Marcolini. 

Sempre al Mariotti, raccomandandogli un fanese che si tro- 
vava in difficoltà finanziarie, Italo Carnaroli, aveva scritto il 18 
aprile di quello stesso anno: Ottimo Ruggero, il Marascalchi 
m'’incitava a scriverti...; lo fo di gran cuore, anzi tutto per chie- 
derti schiettamente perdono dei miei diportamenti di tanti e 
tanti anni addietro verso la tua rispettabile persona. Mariotti 
non solo era stato di fronte al Bellabarba nel 1376, come segre- 
tario del Comitato Costituzionale, ma nel maggio successivo ave- 
va avuto con lui addirittura un duello terminato col ferimento 
del Bellabarba #). Nella citata lettera del 5 maggio Espartero con- 


23) Tra i mss. Mariotti (cart. 43/d, Biblioteca Federiciana, Fano) c'è 
questa lettera inedita di Enrico De Poveda: Caro Ruggero, iersera Zava- 
rise e B. ricevettero intimazione di comparire innanzi al Pretore alle 9 
di stamane; ce ne fecero prevenire, e si stabilì di trovarci al Club alle 
9,30 pom.; Amiani, impegnato altrove, se ne rimise a me; Pacciarelli as- 
sente presso la madre malata; Guido a Pesaro; perciò ci trovammo Za- 
varise, Bellabarba ed io. 

Furono fatti molti discorsi, nei termini della più stretta cavalleria e 
gentilezza, e il Bellabarba espose a tuo riguardo sentimenti onorevolissi- 
mi. Senza stare a scrivertene a lungo, ti dico per tua norma come anda- 
rono le cose oggi. 

i Bellabarba, interrogato per primo, disse che trovandosi in Ancona, 
nell'aprire un cassetto, tenendo in mano un temperino, si era ferito, e 
che era stato medicato dal Zavarise, che si trovava pure in Ancona. Il Za- 
varise, a volta sua, disse che essendo andato in Ancona per comprare una 
frusta, e girovagando per divertimento, fu chiamato dal Pacciarelli, il 
quale lo condusse in una casa, dove trovò il Bellabarba e lo medicò. 

Nota bene il Zavarise dopo tornato a Fano, avea fatta al Pretore la 
sua relazione della medicatura, semplice, senz'altro, poiché consigliatosi 
credette questo il miglior partito. 

Si spera che così terminerà la cosa. 

Bellabarba previene Pacciarelli e Guido; io prevengo te e Amiani. Al 
tuo ritorno parleremo del resto. Salutami tanto e poi tanto il conte Ca- 
millo, che mi dicono inquieto pel mio silenzio; faremo, spero, le paci. 
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clude: Ricevi un abbraccio affettuosissimo da chi non ostante 
le stupide lotte dei partiti, ti ha sempre stimato immensamente, 
ed amato. 

Le stupide lotte dei partiti? Proprio così: l'antico scapiglia- 
to, invecchiando, stava ripiegando su posizioni qualunquiste e 
si accontentava di raggiungere un modesto seggio in una Corte 


d'Appello *). 


ALDO DELI 


D'altronde toccava a lui mangiare la foglia, e credo che l'avrà mangiata 
bene e meglio. 

Sta sano, torna presto, e accetta i nostri saluti e una stretta di mano 
dal tuo 

De Poveda 

Fano, 2 giugno 1877 

24) Mss, Mariotti busta 66 / 3 (Biblioteca Federiciana; nella Miscel- 
lanea R.M. 1876, vol. III, è raccolto molto e vario materiale sulle elezioni 
politiche del 1876: 2, BX. /3-3}. 


QUANDO TAMAGNO VENNE A FANO 


Fano, estate 1892. Una breve nota di cronaca sul settimanale 
« L'Annunciatore » dà notizia dell'importante avvenimento. 

« L'illustre Tamagno giunse ieri a sera con l'ultimo treno, 
ospite dei Signori Storti. 

Malgrado l'ora tarda e il tempo minaccioso si organizzò lì per 
lì una imponente dimostrazione. 

Via Garibaldi era gremita di gente che acclamò il principe 
dei tenori. 

La banda cittadina suonò sotto la finestra di casa Storti. 

Il Tamagno si affacciò ringraziando con belle e vibrate pa- 
role » ‘). 

Lasciamo ai lettori la piena libertà d’immaginare il clima 
di festa e d’attesa, il fermento dei numerosi melomani e il gran 
parlare dell'ospite celebratissimo nelle conversazioni pomeridia- 
ne e serali ai tavoli dei caffè e nelle sale dello Stabilimento Bal- 
neare. 

Non possedendo, né volendo emulare la penna di Fabio Tom- 
bari, eviteremo qualsiasi fantasia letteraria e ci atterremo ai soli 
fatti nella loro divertente, frusagliana realtà. 

Cominceremo col dire dello Stabilimento Balneare; il ritrovo 
eletto della buona società fanese e forestiera fin de siècle, il luogo 
dove Tamagno farà squillare i suoi robusti acuti e modulerà le 
sue canore effusioni. 

Da appena quattro anni ne è stato portato a termine un di- 


1) Cfr. « L'Annunciatore », anno XXI, n. 30, del 23 luglio 1892, (Biblio- 
teca Federiciana), 
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spendioso ampliamento e il locale è stato dotato di tutti i com- 
forts richiesti da una clientela scelta ed esigente. 

Puntuale e preciso, il ricordato settimanale « L’Annunciato- 
re » ne ha dato notizia con la prosa che segue. 

« Il Municipio di Fano, incoraggiato dal concorso sempre 
maggiore dei Signori Forestieri che durante la stagione dei bagni 
preferiscono questo soggiorno ove trovano mitezza di clima e vi- 
vere tranquillo ed economico, ha compito tutti i lavori del Nuo- 
vo Stabilimento Marino. 

I Signori Forestieri troveranno in questo Stabilimento tutto 
quanto può soddisfare le lore esigenze ed offerire le maggiori co- 
modità. 

Vi sono sale per festa, per conversazioni, letture, giuochi: 
un'ampia terrazza, molti camerini a mare, stanze per bagni tiepi- 
di e doccie, un ampio locale è destinato a servizi di Caffè e Re- 
staurant e questo sarà esercito a modico prezzo ed in modo inap- 
puntabile. 

Nello stabilimento i Signori Forestieri troveranno anche un 
elegante e comodo Albergo composto di molte camere da letto e 
salotti. 

La amena posizione di questo Albergo e la sua comodità of- 
frono il più gradevole e salutare alloggio. 

L'apertura dello Stabilimento è fissata per il giorno 1 del 
p.v. Luglio e durante la Stagione la Direzione avrà cura di offrire 
molti e svariati divertimenti: Diporti sul mare, Serate musicali, 
Balli, Trattenimenti pirotecnici » ?). 

Riccione, Cattolica, Gabicce non sono ancora che borghi di 
pescatori. Rimini, Pesaro e Senigallia, giovani località di villeg- 
giatura, rivali non temibili. Ancora da inventare il turismo 
di massa. 

Per Fano e la sua spiaggia è una specie di preistorica età del- 
l'oro. 


2) Cfr. « L'Annunciatore », anno XVIII, n. 24, del 16 giugno 1889. 
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Eppure qualche piccolo inconveniente non manca ed il so- 
lito periodico ne fornisce diligente notizia. 

« Parlare ora dei divertimenti ‘della stagione balneare di 
quest'anno è come parlare di un neonato che non abbia ancora 
acquistato l'energia, la mobilità. 

Malgrado il buon volere di tutti, ancora non si è potuto re- 
golarmente iniziare il corso di serate di ballo che gli altri anni a 
quest'ora era in pieno svolgimento. Ma io credo che la causa di 
tutto ciò sia quella benedetta luce elettrica che mi dicono s’inau- 
guri domenica sera 21. 

Da tutti si grida il « fiat lux »: ed allora le Signore di Fano, 
che ora si racchiudono pensose e tacite cullate dalla semioscurità 
che regna grave e solenne sullo Stabilimento dei bagni, usciranno 
dal letargo e colla colonia bagnante annumerandosi brilleranno di 
luce propria, di luce viva in mezzo a quella bianca e queta che la 
lampada a due carboni proietterà sul nuovo fabbricato, dalle linee 
architettoniche maestose ed eleganti. 

Coll’inaugurazione della luce elettrica s'inaugurerà pure la 
nuova sala da ballo, mentre la musica nello spiazzale, disposta a 
mezzaluna, nuova graziosa idea del Sig. Antonio Baldelli, suonerà 
e bene come sempre, rallegrandoci con scelte armonie due volte 
la settimana » *). 

Ed ecco, altro saggio del fiorito eloquio del suddetto setti- 
manale, il tanto atteso fiat lux. 

« Ferve ora la vita nel nostro Stabilimento. La colonia ba- 
gnante è aumentata e aumenta ogni giorno, nonostante la nostra 
città manchi di grandi divertimenti che sono pur sempre una 
"réclame” clamorosa. 

Egli è pure vero che l'aria balsamica, la marina favorevolis- 
sima alle bagnature, il cielo ridente, il vivere comodo con lievis- 
sima spesa, gli alloggi a prezzo modesto, il bellissimo Stabilimen- 
to fornito d'ogni ”’confortable” sono le migliori attrattive per i si- 


3) Cfr. « L'Annunciatore », anno XVIII, n. 29, del 20 luglio 1889, 
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gnori bagnanti che accorrono volentieri a godersi la vita tran- 
quilla della nostra modesta ed ospitale città. 

E' da varie sere che la luce elettrica sfolgora allo Stabilimen- 
to Balneario in tutta la pienezza del suo splendore. 

Il ritardo che aveva dato luogo a tanti malcontenti è stato 
completamento giustificato da un brillante risultato. Si vede che 
la Società Neerlandese di elettricità, rappresentata in Italia dal 
Marchese Alfredo Francesco Rusconi, ha voluto fare le cose non 
solo bene, ma a perfezione. 

Bellissima la luce delle lampade a incandescenza nell'interno 
delle sale e splendida addirittura quella delle 8 lampade ad arco 
sul piazzale e sulla piattaforma » ‘). 

Situazione non dissimile l’anno successivo, ancora diligente- 
mente descritta nelle pagine del settimanale « L’Annunciatore ». 

« Senza pompe di festa, il 1° luglio si è aperto il nostro gran- 
dioso Stabilimento Balneare in tutta la sua vaghezza che è una 
vera attrattiva. 

. La sera la luce elettrica getta i suoi splendori a profusione 
‘sul viale, nella piattaforma, nelle sale, e il vago femminino abbel- 
la quel grazioso ritrovo. 

Intanto sappiamo che saranno fra noi il Convitto militare di 
Firenze e il Collegio di Ferrara. Ai nostri ospiti siamo impazienti 
di dare il benvenuto » °). 

Ma anche in quest'anno, risolto nel modo migliore il proble- 
ma della luce, non mancano le lamentazioni: soprattutto quelle 
derivanti dai problemi del traffico... 

«Si lamenta da molti l'inconveniente prodotto nel corso dal 
via vai dei legni che, stante la ristrettezza della via, in certi punti 
resa ancor più angusta da armature murarie, pone a rischio non 
indifferente i passanti; specialmente le sere in cui v'è musica allo 
Stabilimento. E si dice: non potrebbero le vetture di ritorno svol- 


4) Cfr. « L'Annunciatore », anno XVIII, n. 31, del 3 agosto 1889. 
5) Cfr, « L'Annunciatore », anno XIX, n. 27, del 5 luglio 1890. 


Francesco Tamagno protagonista dell’Otello di Verdi al Teatro alla Scala di Milano. 
Disegno su L'Illustrazione Italiana pubblicato in occasione della « prima» del- 
l'opera (5 febbraio 1887). 
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tare all'angolo dell'ex Convento di S. Teresa, e per via Nolfi, Mon- 
tevecchio e voltone del teatro ritornare in piazza? 

Resterebbe così sempre pel corso una sola fila di vetture, e 
spazio sufficiente per i pedoni. Preghiamo il Municipio di provve- 
dervi, ottenendo all'uopo disposizioni dalla Prefettura; la quale 
dovrà tener presente che se la legge è rispettata rispetto alla lar- 
ghezza delle vetture; non lo è riguardo alla sicurezza dei cittadini, 
e quella legge applicata alle noste vie, strettissime, cade nell'im- 
possibile » °). 

Con ciò pensiamo di aver fornito un quadro sufficientemente 
pittoresco e (perché no?) anche... abbastanza attuale della Fano 
balneare fine ottocento e dei suoi sensi unici per legni a trazione 
equina. 

Torniamo perciò pure al celebre Tamagno di cui è annunciata 
l'esibizione canora in una sala dello Stabilimento Balneare. 

AI suo fianco, è molto attesa una giovane primadonna fanese, 
Maria Pizzagalli, che in un quinquennio di attività artistica ha 
già ottenuto successi più che lusinghieri. 

Nel 1888, al Teatro Goldoni di Venezia, ha debuttato co- 
me primo soprano assoluto nel « Guarany » di Gomes e nello 
« Ernani » di Verdi. 

L’anno successivo è stata Gilda nel « Rigoletto » di Verdi 
e Margherita nel « Mefistofele » di Boito al Teatro Piccinni di 
Bari. 

Nell'ottobre, nuovamente protagonista del « Guarany » di Go- 
mes, ha ottenuto un successo trionfale al Teatro Fenaroli di 
Lanciano. 

« Salutata da un vero diluvio di fiori e di versi ella apparve 
più bella ancora in mezzo a quel nembo gentile; e l’anima sua 
commossa le inviò sul labbro più dolci e affascinanti note [.....]. 
Ricondotta a casa in carrozza scoperta a quattro cavalli, seguita 
da altre dodici carrozze, fu accompagnata da una gran folla plau- 


6) Cfr. « L'Annunciatore », anno XIX, n. 29, del 19 luglio 1890. 


86 


dente che dava in assordanti grida di evviva. Fuochi di bengala 
illuminavano fantasticamente la scena, mentre la banda cittadi- 
na attaccava un passo doppio fragoroso, e numerosi globi aero- 
statici punteggiavano di vivide scintille l'aere nero. La Signorina 
Pizzagalli dovette presentarsi più volte al balcone e ringraziare la 
folla plaudente. L'entusiasmo era diventato delirio » DE 

Nel carnevale successivo è stata ancora una volta Elvira 
nello « Ernani » di Verdi al Teatro Comunale di Forlì e poi, di 
successo in successo, è approdata (carnevale 1891) al Teatro 
Reale di Malta come primadonna assoluta in ben cinque opere: 
« Gioconda » di Ponchielli, « Poliuto » e « Lucrezia Borgia » di Do- 
nizetti, « Norma » di Bellini e « Jone » di Petrella. 

Come protagonista di « Norma » e come Abigaille nel « Na- 
bucco » di Verdi si è infine nuovamente esibita al Teatro Fena- 
roli di Lanciano e, nel novembre, è ritornata al Teatro Reale di 
Malta per « Aida » e « Il trovatore » di Verdi. 

Successo vibrante, travolgente, quindi, anche in occasione del- 
l'annunciato concerto con Tamagno allo Stabilimento Balneare 
fanese. 

«Il 28 luglio. Ecco una data da registrarsi nel novero delle 
più care per la nostra città, unita al ricordo di una splendida se- 
rata, della quale, orgogliosamente, tutta Fano va debitrice alla 
squisita gentilezza e generosità del Comm. Francesco Tamagno. 

Dire di lui come artista non osiamo neppure: altra penna per 
cantare le sue lodi che solo possono compendiarsi in uno di que- 
gli slanci frenetici di entusiasmo al quale il grande artista sa trar- 
re un pubblico intiero col suo canto sovranamente potente, divino. 

Ci limiteremo dunque a una semplice e breve cronaca. 

La vaste sale dello Stabilimento Balneario erano già gremite 
di eletto pubblico — in maggior parte signore — molto prima che 
l'accademia cominciasse; e parimenti gremiti i due piazzali. Chi 
non accorse quella sera a udire Francesco Tamagno? 


7) Cfr. « L'Annunciatore », anno XVIII, n. 44, del 2 novembre 1889. 
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Giunse prima in sala la Signorina Maria Pizzagalli, accolta 
da un caldo applauso: poi il re della festa; salutato da una vera 
ovazione. 

Si cominciò con un quartetto di mandolini che riscosse mol- 
ti battimani. i 

La Pizzagalli cantò con bella voce e grazia la sua aria per so- 
prano, vivamente applaudita: all’insistente richiesta di « bis » cor- 
rispose cantando un altro pezzo risalutata da nuovi applausi e da 
molti « brava ». 

Poi Tamagno che fu divino, che fanatizzò, che fu insomma Ta- 
magno così nella prima aria, come nella seconda gentilmente ac- 
cordata da Lui al pubblico eletrizzato che chiedeva il « bis » [......]. 
Si chiuse la serata con il duetto del ’’Guarany” fra Tamagno e la 
Pizzagalli. E la chiusa fu quale potevamo aspettarcela da quel 
grande artista, coadiuvato egregiamente dalla Pizzagalli, che può 
andare superba di avere superata un’altra prova ben difficile, co- 
me l'aveva superata al Concerto Rossiniano di Pesaro, sempre a 
fianco del più fulgido astro dell’arte italiana. 

Alla fine del duetto, come da forza magnetica attratto, tutto 
il pubblico si trovò levato in piedi ad applaudire freneticamente. 

Il Comm. Tamagno fu accompagnato alla sua dimora, alla 
luce dei bengala, dalla banda cittadina e da un corteo intermina- 
bile, imponente. Egli sorrideva e parlava con la Pizzagalli durante 
il percorso, mentre la folla lo acclamava in un con la nostra con- 
cittadina. 

Il Comm. Tamagno, commosso, si affacciò poi alla finestra, 
e cantò l'esultate dello « Otello », trascinarido al delirio l'impo- 
nente folla accalcata in via Garibaldi. 

Poi salutò i suoi amici fanesi” con calde parole, prometten- 
do di ritornare l'anno venturo a farsi udire in:teatro ove, disse 
spero avere con me questa mia compagna qui, la vostra concit- 
tadina”. 

La promessa del Tamagno e la sua generosa bontà onorano 
tutta la nostra città, che sarà sempre a Lui riconoscente. 


Ora egli è partito, ma il suo nome, la sua figura simpatica e 
bella, e il ricordo della sua cortesia sta e sarà indelebile nel cuore 
e nella mente di tutti. 

Il 2 partirà per Brescia, per cantare al Grande, anche la Si- 
gnorina Pizzagalli, che farà poi il carnevale al Carlo Felice di 
Genova. 

A lei i più vivi rallegramenti, e sentiti auguri di splendido 
meritato avvenire » *). 

L'avvenire della Pizzagalli, comunque, ha nome Tamagno. 

Dopo che la giovane primadonna fanese ha cantato a Brescia 
nello « Edgar » di Puccini e nel « Simon Boccanegra » di Verdi e 
prima che passi a Genova per la stagione invernale, Tamagno la 
vuole infatti con sé al Teatro Costanzi di Roma per la prima della 
nuova opera « Gualtiero Swarten » di Andrea Gnaga. 

Ed ecco la cronaca della serata, diligentemente riportata dal 
solito settimanale fanese. 

« La prima del ”’ Guartiero Swarten” al Costanzi. Quest'opera 
nuova del giovane maestro Gnaga ha riscosso molti applausi; ma 
il lieto incontro, secondo il giudizio di quasi tutta la stampa di 
Roma, non è tutto dovuto all'opera stessa, ma a Tamagno che 
interpreta la sua parte — che è quasi tutto lo spartito scritto ap- 
positamente per lui — ‘in modo divino. 

Gli altri artisti non hanno in confronto che parti secondarie, 
e:però non poterono molto figurare quantunque fossero tutti giu- 
dicati eccellenti. Fra di essi è la nostra concittadina Signorina Ma- 
ria Pizzagalli che sostiene la parte di Alba. Piacque assai al pub- 
blico romano e fu applaudita e chiamata insieme al protagonista 
Tamagno e al baritono Modesti agli onori della ribalta. 

La "’Tribuna” trovò la Pizzagalli, non ancora perfettamente 
guarita da una indisposizione, un poco invasa da panico, sul prin- 
cipio della scena della lettura, ma la riconobbe artista eccellente; 
il "Torneo" trova assai giusti gli applausi "che toccarono alla Si- 


8) Cfr. « L'Annunciatore », anno XXI, n. 31, del 30 luglio 1892. 
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Il soprano fanese Maria Pizzagalli in una foto di scena nella Aida di Verdi 
(Milano, Teatro Dal Verme, autunno 1895). 
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gnorina Pizzagalli una giovane artista di assai bella voce”; il Po- 
polo di Roma” dice: "Cantante coscienziosa la Signorina Pizza- 
galli, una valentissima allieva della Boccabadati e che ha ereditato 
dalla grande maestro il metodo di canto perfettissimo. La voce 
è bella e chiara, squillata e la dizione correttissima"; la "Opinio- 
ne” dice ottimi gli artisti che facevano corona a Tamagno fra i 
quali "merita uno speciale encomio la Signorina Pizzagalli che 
valorosamente tiene alte le gloriose tradizioni della scuola della 
Boccabadati”; il Messaggero” dice che gli altri artisti hanno 
fatto tutto il possibile per la riuscita dell’opera e "meritano lode 
le signore Pizzagalli e Monti-Baldini” » °). 

Successo pieno, anche maggiore, per la seconda opera in 
cartellone: « La forza del destino » di Verdi. 

« La Pizzagalli ha incontrato tutto il favore del pubblico ro- 
mano anche nella Forza del destino”. 

Il "Popolo Romano” dice che la Signorina Pizzagalli "può 
essere orgogliosa dell’interpretazione che ha dato della parte di 
Eleonora” e il Fanfulla” asserisce a suo onore che non è stata 
cclissata affatto dall’astro fulgidissimo dell'arte: il celebre Ta- 
magno; la "Tribuna" chiama questa "Forza del destino” at- 
traente, luminosa per la inarrivabile interpretazione, e parla del- 
Ja parte di applausi che toccarono alla Signorina Pizzagalli » "°). 

Nuovi ulteriori successi, perciò, anche al Teatro Carlo Felice 
di Genova, nella « Gioconda » di Ponchielli prima e nella nuova 
opera « Condor » di Gomes poi. 

Per l'estate del 1893, intanto, essendo ultimati i lavori di 
restauro del Teatro della Fortuna, l’artistico « massimo » fanese 
che era rimasto inattivo dal carnevale del 1890, causa il crollo di 
n largo tratto di soffitto (si pensi al caso analogo capitato al 
Featro alla Scala di Milano pochi anni or sono), l’impresario 
gittore Storti non ha dimenticato la promessa fatta da Tamagno 


9) Cfr. « L'Annunciatore », anno XXI, n. 47, del 19 novembre 1892. 
10) Cfr. « L'Annunciatore », anno XXI, n. 48, del 26 novembre 1892. 
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l'anno prima, né il di lui desiderio di avere al proprio fianco la 
giovane Pizzagalli. 

Già nel maggio, « L’Annunciatore » anticipa la notizia della 
stagione con una lunga nota nel suo tipico stile celebrativo. 

« Dunque, a quanto pare, avremo l'onore di avere fra noi il 
principe dei tenori Comm. Francesco Tamagno; e ben fortunati 
l'udremo in un'opera appositamente scritta per lui, nella quale 
egli può dispiegare tutta la potenza sfolgorante de’ suoi mezzi: 
nel Gualtiero Swarten" del maestro Gnaga. 

Assumerebbe l'impresa dello spettacolo il nostro concittadi- 
no Ettore Storti; e già la Giunta Municipale ha approvato il suo 
progetto, ed ora non manca che l'approvazione del Consiglio, la 
quale non può essere dubbia » "). 

Quindici giorni dopo è tutto definito. 

« Il Comm. Francesco Tamagno sarà dunque fra noi questo 
agosto e ci delizierà del suo canto potente e della mirabile arte 
sua nelle scene del nostro Teatro della Fortuna che è stato ristau- 
rato e rimesso a nuovo. 

Anche il Consiglio Comunale ha approvato il progetto del Sig. 
Ettore Storti; e la cittadinanza ne è lieta, perché oltre all’onore 
di avere a Fano per la riapertura del teatro il principe dei tenori, 
che aggiungerà il suo nome illustre a quelli di Giuglini, di Tam- 

- berlik e di altri valorosi campioni dell’arte, ne risentirà un non 
lieve vantaggio economico per il concorso dei forestieri in quel- 
l'epoca che coincide con la bagnatura » "?). 

Un «vantaggio economico » su cui « L'’Annunciatore » non 
manca di fare il punto in un successivo servizio. 

« Sotto i raggi del sole estivo la città nostra prende un aspet- 
to animato come festa, ed è irresistibile l'attrazione del mare che 
offre nelle sue onde azzurrine il più sicuro rifugio contro il caldo 


invadente. 


1!) Cfr. « L’Annunciatore », anno XXII, n. 19, del 6 maggio 1893. 
12) Cfr. « L'Annunciatore », anno XXII, n. 21, del 20 maggio 1893. 
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Sono innumerevoli le domande d'alloggio che pervengono e 
fanno prevedere uno straordinario concorso di forastieri. Potreb- 
be essere diversamente quando, oltre l'incanto del mare, i nostri 
ospiti avranno quello d'udire la forte voce melodiosa del divo 
Tamagno di cui è ormai assicurata la venuta? » "°). 

Ma veniamo pure alla cronaca della grande serata a cui 
« L’Annunciatore » dedica oltre mezza pagina, abbandonandosi ai 
superlativi delle sue aggettivazioni e aggiungendo particolari con 
grande dovizia e meticolosità. 

Si comincia dal libretto dell’opera: il nuovo melodramma 
« Gualtiero Swarten » di Antonio Ghislanzoni, musica di Andrea 
Gnaga. 

Merita riportarne la trama, autentico concentrato di libretti- 
stiche vaghezze. 

« L'azione ha luogo sulle rive del Reno verso il 1500. Gli 
Swarten e i Brandt sono in relazione di amicizia: Gualtiero Swar- 
ten ed Alba di Brandt folleggiarono amore sin dall'infanzia. 

Gualtiero assente, il Barone di Brandt, per una lieve contesa 
con il padre di lui, usurpa casa, poderi e schiavi all'amico che 
muore di crepacuore. 

Gualtiero torna in patria quando si fanno i funerali del ge- 
nitore, a apprende ogni cosa da Azzela, sua vecchia nutrice. Giura 
vendetta e insieme ai servi suoi si getta alla strada, ché la sua 
meta è prefissa: odio e sangue. 

Capita in sua mano un falconiere diretto al castello del Ba- 
rone di Brandt, lo minaccia, gli offre dell'oro, compra le vesti, 
compra la lettera, prende il suo nome e s'introduce al castello 
dell’aborrito nemico, dove trova Azzela che, fingendosi pazza, ivi 
avea ricevuto asilo dal Barone che, amaramente rimpiange l’ami- 
co perduto. E combinano la vendetta. 

Gualtiero ed Alba si riveggono, riarde la fiamma non estinta 
e qui lottano odio e amore; questo trionfa; ma la gioia di sentirsi 


13) Cfr. « L'Annunciatore », anno XXII, n. 27, del 1 luglio 1893. 


9 


amato non assolve il cuore di Gualtiero, nol redime, il suo fato è 
tremendo, e fugge. 

Viene arrestato, tradotto al castello, riconosciuto capo dei 
banditi; e allora svela il suo nome. Il Barone di Brandt si getta 
a' suoi piedi, e si confessa reo di orrendo misfatto. 

Gualtiero perdona; ma intanto vien tratto al giudizio. 

Azzela crede perduto il suo Gualtiero, ché ha già visto alzare 
il patibolo; vede Alba che da un poggio attende ansiosa la grazia 
pel suo fidanzato, e si crede ministra di Dio, e la ferisce. 

Intanto torna il Barone, torna libero Gualtiero per arrecare 
la bella nuova ad Alba, e la trovan morente. 

Alba muore perdonando fra le braccia di Gualtiero e del pa- 
dre; Azzela fugge impazzita ». 

Quanto alla musica del giovane Andrea Gnaga è giudicata 
ricca di « bellezze e gemme assai bene incastonate che formano un 
tutto studiato e spontaneo ad un tempo », nonché « lavoro mo- 
derno dotto e geniale ». 

Segue una « meritata lode » al direttore d'orchestra Silvio 
Boscarini che « ha saputo interpretare con anima d'artista il con- 
cetto del maestro, e con la sua magica bacchetta domina e tra- 
scina e conquista » e si passa quindi ai cantanti. 

« Parlare di Tamagno, di questo artista a cui solo il titolo di 
divino si conviene, è superfluo. 

Egli è Swarten tremendo nell’odio, gentile nell'amore, non è 
solamente un grande immenso artista, è proprio la creazione di 
un personaggio vivo reale, quale la fantasia del poeta e del mae- 
stro lo hanno concepito. 

E Maria Pizzagalli gli è degna compagna, un'Alba veramente 
gentile e appassionata, dalla voce fresca ed estesa, dall'intona- 
zione assolutamente perfetta, dal fraseggiar chiaro e corretto, dal- 
l'azione parca, vera ed efficace. - 

Si fece soprattutto applaudire nella romanza del secondo 
atto, (un vero gioiello) della quale vollero il bis e che cantata ed 


interpretata così bene parve anche più bella. 
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Manifesto annunciante la stagione lirica estiva 1893 al Teatro della Fortuna, con 
la partecipazione del tenore Francesco Tamagno (Biblioteca Federiciana di Fano, 


Archivio Teatrale). 
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Ripeté anche la pastorale dietro le scene che termina con il 
grido di dolore di Gualtiero che entusiasma il pubblico. 

Crediamo proprio che la nostra concittadina tutto abbia pre- 
so dalla sua celebre maestra Virginia Boccabadati, la quale può 
essere orgogliosa di questo nuovo trionfo della sua Maria, come 
ne sono orgogliosi i suoi concittadini che vedono in lei rifiorire 
le vecchie gloriose tradizioni di celebri artisti fanesi ». 

Continua il resoconto con l’elogio degli altri artisti — il mez- 
zosoprano Carlotta Calvi, il baritono Lodovico Lacceti e il basso 
Giuseppe Gironi — e passa infine alla « cronaca genuina » della 
serata. 

«Ammirato il teatro, recentemente ristaurato con un vero 
sfarzo, sotto la direzione del Comm. Oietti, coadiuvato dall'Ing. 
De Poveda. 

Splendida la luce elettrica che poi ad un tratto, per un gua- 
sto alla dinamo, ci lasciò al buio, procurando un po’ di chiasso 
in galleria, e predisponendo il pubblico nervoso, il quale fu solo 
conquiso dalla bellezza della musica e dalla valentia degli artisti 
che possono dire di aver guadagnato una serata campale. 

Si sostituisce alla sfolgorante luce elettrica quella delle can- 
dele, e si comincia con un po’ di ritardo. 

La sinfonia è gustata assai, specialmente in un largo mera- 
viglioso ove dominano sovrani gli archi, e viene applaudita calo- 
rosamente. E il maestro ha la sua prima chiamata. 

Tamagno entra in scena salutato da un uragano di applausi, 
e canta nel prologo come un Dio. Non vi è frase che non trasporti, 
dalla quale non spiri odio e non si senta scorrere un brivido 
nelle ossa, mentre l'orchestra con ingegnoso e difficile lavoro lo 
asseconda. Il pubblico conquiso rattiene a stento gli applausi e 
finisce con un grido formidabile. E il maestro e Tamagno sono 
chiamati fuori alla ribalta per ben tre volte » [......]. 

« Uno dei pezzi più salienti dell'opera, è il duetto tra Alba ed 
Evrardo che la Pizzagalli e il Laccetti cantarono egregiamente sa- 
lutati da replicati applausi, dovendo accordare il bis”. Due chia- 
mate agli artisti e al maestro. 
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Il brano più splendido è, per consenso generale, il duetto tra 
Alba e Gualtiero che si chiude con la inarrivabile romanza di 
Gualtiero "Alba, sorridimi, guardami ancora”. 

La potenza della voce, la grazia, l’arte, l’anima tutta di Tama- 
gno si trasfondono in quel canto, e gli applausi toccarono il deli- 
rio. Il "bis" accordato suscitò nuovi applausi e procurò quattro 
chiamate a Tamagno, alla Pizzagalli e al maestro. 

Passò inosservato lo splendido quartetto della scena VI che 
finisce con un pieno imponente, grandioso, forse perché il pub- 
blico fu distratto dal rifolgorare della luce elettrica che in quel 
punto riportò dalla penombra al giorno [.....|. Bellissima la fine 
con la morte di Alba che vaneggia accompagnata da tocchi deli- 
cati d'arco, e la disperazione di Gualtiero, e il canto flebile del co- 
ro, e le risa pazze di Azzela » "*). 

Successo anche maggiore, come già al Teatro Costanzi di 
Roma, del secondo spettacolo della stagione: « La forza del de- 
stino » di Verdi con gli stessi artisti, più il basso Alfonso Mariani 
nella parte del Padre Guardiano. 

« Gli artisti sono ben noti, solamente rileveremo che la Si- 
gnorina Pizzagalli fu anche di più ammirata in quest'opera, ove 
ha una parte drammatica, che ritrae da vera artista; e come la 
Sig. Calvi ebbe campo di meglio dispiegare i suoi talenti e la sua 
azione scenica ». 

La notorietà dell’opera verdiana ci dispensa dal riassumerne 
la trama e dall’aggiungere postille sui suoi pregi musicali. 

Passiamo quindi subito alla cronaca, resa questa volta viva- 
ce da un imprevisto... esplosivo. 

«Quando alle 8 e mezza siamo entrati in Teatro, questo era 
già gremito. Fu una piena da paragonarsi solo a quelle dei tem- 
pi in cui cantava il nostro Giuglini. 

I forastieri, approfittando dei treni speciali, erano accorsi in 
gran numero a udire il sommo Tamagno. 


14) Cfr. « L’Annunciatore », anno XXII, n. 33, del 12 agosto 1893, 
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La galleria offriva uno spettacolo grandioso con tutta quella 
massa di gente pigiata sino al soffitto. E qui ci uniamo noi pure 
a deplorare l'inconveniente di quest'ultima gradinata aggiunta 
per cui tante persone si aggrappano con le mani ai rilievi del sof- 
fitto sciupandone gli ornamenti e le dorature col pericolo anche 
di spiacevoli accidenti. Siam certi che per la seconda rappresen- 
tazione di questa sera sarà tolta. 

I palchi tutti gremiti, splendido sfoggio di toilettes, special 
mente al primo ordine. 

Piene le sedie, le poltrone, la platea; il pubblico aveva invaso 
perfino i posti laterali dell'orchestra. Sfolgorante la luce elettrica. 

Alle 9 precise il Direttore Boscarini dà il segnale dell’attacco, 
e il preludio è applaudito. Un altro lungo applauso saluta la Piz- 
zagalli all’alzarsi del sipario, e gli applausi più calorosi si ripete- 
rono dopo ch'ella ebbe cantato l’aria: « Me pellegrina ed orfana ». 

Alla scena terza entra Tamagno, salutato da un vero uragano 
d'applausi, che subito elettrizza il pubblico. Applausi al « Quando 
il Sole nume dell'India ». Applaudirono freneticamente il duetto 
fra Leonora (Pizzagalli) ed Alvaro (Tamagno) con grida di 
« bravi ». 

Alla scena IV si ebbe un incidente il quale poteva avere brut- 
te conseguenze; per un malinteso segnale fu di sotto al palco spa- 
rato un colpo prima del tempo prefisso e in così male modo che 
la vampa investì la Pizzagalli, la quale ne ebbe un gran spavento 
e ne riportò l'abito bruciato. Così andò un po’ sciupata la chiusa 
del primo atto, e il pubblico fremeva d’indignazione, e non si cal- 
mò se non quando, chiamati fuori insistentemente gli artisti, rivi- 
de la Pizzagalli serena e sorridente ». 

Lo spettacolo prosegue. 

« Splendidamente cantata dai cori, dal Mariani e dalla Piz- 
zagalli "La Vergine degli Angeli” che viene bissata fra ripetuti ap- 
plausi e chiamate. 

Nel terzo atto, quando Alvaro canta "La vita è inferno all’in- 
felice” e "O tu che in seno agli Angeli”, il pubblico freme di com- 
mozione e a stento reprime gli applausi che gli prorompono alti, 
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frenetici, ripetuti e il Comm. Tamagno è gentile di concedere il 
bis” con tanta insistenza richiesto, e lo stesso delirio invade tut- 
to il pubblico quando Alvaro ferito canta nel duetto ”Or muoio 
tranquillo, vi stringo al cor mio”. Il pubblico vuole fuori Tama- 
gno, e gli rinnova una grande immensa ovazione [.....] Tamagno 
fu sublime nella scena V quando viene insultato da Carlo. Nessun 
artista potrà com'egli esprimere all'evidenza la lotta tremenda 
che s’agita nel suo cuore fiero, e con una potenza di voce da sba- 
lordire ed un'azione drammatica inarrivabile. 

Il pubblico era conquiso, palpitante; e non si possono descri- 
vere le ovazioni frenetiche che gli fece in fine |.....| Magnifico il 
terzetto finale fra Alvaro, Leonora e il Guardiano, che rapisce il 
pubblico e nel quale Leonora spiega una vera corretta azione 
drammatica, e muore fra le braccia d'Alvaro, con un’evidenza che 
fa fede del suo talento d'artista. Grandi applausi. E gli artisti sono 
infine chiamati al proscenio e salutati da una vera ovazione » È). 

Con ciò siamo giunti al colpo di scena finale. Alla conclusio- 
ne, imprevista e imprevedibile, dopo tanti applausi e ovazioni di 
pubblico « conquiso » e delirante. 

E’ sempre « L’Annunciatore » che ce ne dà notizia con un to- 
no tutto paternalistico. 

« Dobbiamo far cenno di un brutto fatto del quale fu teatro 
la nostra città, fatto che vivamente deploriamo e con noi deplora- 
no tutti quanti sentono i doveri della cortesia e dell'ospilità. 

Il Comm. Francesco Tamagno stava verso le 9 del 28 corr. 
seduto al Caffè di Piazza, quando davanti al caffè stesso comin- 
ciò a fermarsi un assembramento di persone nell'intento di pro- 
vocare una dimostrazione contro l’egregio artista. 

L'assembramento andò man mano aumentando e facendosi 
più minaccioso. i i 

Fischi e irriverenti grida furono dirette al Comm. Tamagno, il 
quale fu costretto a montare in una vettura che lo accompagnò 


15) Cfr. « L'Annunciatore », anno XXII, n. 34, del 19 agosto 1893. 
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— scortata ed a stento difesa dai carabinieri — alla villa (presso 
il mare ove abitava) e qui le grida e le insultanti apostrofi rad- 
doppiarono e si prolungarono per molto tempo. 

La causa occasionale del disgustoso incidente |quella vera 
sarebbe stata di natura ben più delicata] pare debba attribuirsi al 
fatto di non aver voluto l'impresa dare le ultime due rappresen- 
tazioni della ”’Forza del destino” già annunciate per il 29 corr. 
V’ha chi aggiunge che l'impresa avrebbe destato malumori e pro- 
teste anche per altre ragioni [per certo il prezzo troppo alto dei 
biglietti]. 

Senza entrare nel merito della questione, dobbiamo dichiara- 
re che qualunque potessero essere le ragioni che consigliavano i 
dimostranti, essi non avrebbero mai dovuto manifestare il loro 
malcontento contro il Comm. Tamagno e manifestarlo in modo 
tanto irruento. 

Al Comm. Tamagno la cittadinanza doveva riconoscenza per 
aver egli cortesemente aderito — cedendo alle insistenze di ami- 
ci — a dare alla testè spirata stagione d'opera un’attrattiva spe- 
cialissima che valse per certo a richiamare insperato concorso di 
pubblico a vantaggio generale della città. La dimostrazione del- 
l’altra sera sarebbe una brutta macchia alle tradizioni ospitali di 
Fano se dovessimo considerarla l’espressione dei sentimenti di 
tutta la cittadinanza; ma noi non possiamo né vogliamo consi- 
derarla tale; dobbiamo crederla un moto inconsulto di malcon- 
sigliati i quali a quest'ora deplorano forse essi stessi la sconve- 
nienza dell'accaduto » ‘‘). 

Sta di fatto che il mattino successivo alla dimostrazione 
il divino” Comm. Francesco Tamagno lascerà Fano con il primo 
treno, costringendo l'impresa dell’elogiatissimo ‘amico’ Ettore 
Storti a sospendere la stagione e concedendo piena libertà ai ma- 


ligni di esercitarsi con tutte le risorse. della loro fervida fan- 
tasia. 


16) Cfr. « L’Annunciatore », anno XXII, n. 36, del 2 settembre 1893. 
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Quanto alla Pizzagalli, sempre tramite "L'Annunciatore”, si 
apprenderà: « E’ stata scritturata per il carnevale al Reale di 
Madrid. Rallegramenti vivissimi ed auguri sinceri » 7). 

La Municipalità fanese, infine, non tarderà ad eternare sul 
marmo il ricordo della stagione con una eloquente scritta, ancora 
oggi leggibile su una delle grandi lapidi che ornano il primo atrio 
del Teatro della Fortuna. Questo il testo: 


FRANCESCO TAMAGNO 
INSUPERATO NELL'ARTE DEL CANTO 
IL X AGOSTO MDCCCXCIII 
MIRABILMENTE INTERPRETANDO 
CON MARIA PIZZAGALLI GENTILE ARTISTA FANESE 
L'OPERA SWARTEN DI ANDREA GNAGA 
RINNOVAVA 
LE ANTICHE GLORIE DI QUESTO TEATRO 
RIAPERTO AL PUBBLICO 
QUANDO L'ARTISTICA VOLTA 
IN PARTE CROLLATA IL XIX FEBBRAIO MDCCCXC 
NE FU RESTITUITA ALLA PRIMITIVA BELLEZZA 
PER DECRETO DEL COMUNE 
SINDACO IL DUCA ASTORRE DI MONTEVECCHIO 


FRANCO BATTISTELLI 


17) Cfr. « L'Annunciatore », anno XXII, n. 38, del 16 settembre 1893, 


DEMOCRAZIA E SOCIALISMO A FANO 
NEL 1897 


Anche a Fano, come nel resto delle Marche, negli ultimi de- 
cenni dell’800 affiorarono i primi elementi di un socialismo non 
anarchico, ma democratico ed elezionista, e si ebbe qualche segno 
d'attenzione a quella carica di malcontento che si accumulava ne- 
gli strati operai e contadini come conseguenza della crisi agraria. 

I dirigenti e animatori locali del socialismo di allora erano, 
per lo più, maestri, medici, impiegati, avvocati, artigiani, operai 
istruiti, che seppero destare le fresche energie del proletariato '). 

Nelle Marche, a differenza di quanto accadeva nell'Italia del 
Nord, prevalevano le strutture agrarie che condizionavano i modi 
e le forme della lotta politica e amministrativa locale ?). 

L'esuberanza del proletariato trovava uno sbocco nell’emigra- 
zione bracciantile, sempre più accentuata, verso l’agro romano, 
sicché venendo a mancare in loco la pressione di massa sui ceti 
agrari, rimaneva immodificato o quasi il sistema mezzadrile e di 
conseguenza sulla totalità della vita regionale erano predominanti 
il peso e le istanze di quei ceti. 

La « questione sociale » si rivelava quanto mai urgente e pres- 
sante e il movimento socialista, alimentato dall'esperienza del 
Nord e della Romagna, si insinuava pure nella nostra regione e 
si evolveva contemporaneamente all’esaurirsi dell'influenza del 
partito repubblicano sui gruppi più avanzati dei ceti operai. 


1) Cfr. Leo VALIANI, Questioni di storia del socialismo, ed. Einaudi, 
1958, p. 100. 

2) Cfr. ENZO SANTARELLI, Le Marche dall'unità al fascismo, Editori Riu- 
niti, 1964, pp. 84-85. 
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Ma soprattutto, nel quadro della crisi delle strutture sociali 
e istituzionali in cui si dibatteva il paese, si manifestava una svol- 
ta verso l’« estrema sinistra », una tendenza ad una nuova artico- 
lazione e organizzazione politica e ideale dei partiti. 

All’avanzata del partito socialista marchigiano, però, si oppo- 
nevano due difficoltà, consistenti, «l'una nella feconda attività del- 
la democrazia repubblicana e radicale, e l’altra nell'esistenza 
vivace dei gruppi anarchici » °). 

Inoltre, la struttura sociale della regione impediva o rallen- 
tava il sorgere di un movimento socialista di massa, che si mani- 
festerà, invece, sotto la spinta della politica di repressione inau- 
gurata da Crispi nel 1894 ‘“). 

Con la caduta del ministero Crispi nel ’96, si iniziava per il 
movimento socialista un periodo di espansione. Infatti, se il 1896 
fu per il partito l’anno della riorganizzazione, il 1897 fu l’anno 
delle vittorie politiche, e queste vittorie furono ottenute anche 
nelle Marche. 

Il socialismo si irrobustiva, prendeva piede, era in sostanza 
il più grande fatto nuovo: i libri, i numeri unici, gli opuscoli, i pe- 
riodici, ad esso ispirati, facevano presto blocco, volume °). 

Fu allora che sorsero a Fano alcuni settimanali cittadini di 
tendenza socialista, fra i quali, Il Fascio democratico fanese *), 


8) Cfr. Ibidem, pp. 139-140. 

4) Cfr. GAETANO ARFÈ, Storia del socialismo italiano (1892-1926), ed. Ei- 
naudi, 1965, p. 33. 

5) Cfr, Nino VALERI, La lotta politica in Italia dall'unità al 1925, Fi- 
renze 1946. 

(*) Il titolo è stato certamente suggerito dai « fasci dei lavoratori », che 
erano apparsi in Italia con l'affermarsi della 1° Internazionale. Ne venne 
creato uno a Bologna sin dalla fine del 1871 - ed ebbe un suo periodico, 
« Il Fascio Operaio », che fu diretto da Erminio Pescatori e nel quale colla- 
borò attivamente il giovane Andrea Costa -. Nel 1872 un « fascio » ebbe 
anche Firenze; e poi, in buon numero, la Toscana e l'Emilia-Romagna. 

Preceduti da altre leghe e società, sorsero « fasci » nel 1891 a Catania 
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diretto da Emilio Rossi. Nell'articolo introduttivo si spiegava: « Il 
primo scopo del nostro giornale è quello di propugnare la causa 
del popolo. Sorto in nome e per voto e spese della intera democra- 
zia fanese, "Il Fascio” non ha idoli di persone e, rispettando tutti, 
intende combattere per il trionfo delle idee. Gli uomini saranno 
passibili di giudizio in quanto rappresentano un ordine di idee am- 
ministrative e politiche e in quanto cercano attuarle e contrariar- 
le. Quindi il nostro giornale si propone, bandendo ogni personali- 
smo, {dire il vero o quello che appare il vero, ad avversari e ad 
amici, a questi più apertamente che a quelli (.....). Lavoro e civiltà 
sono i cardini del programma democratico che Il Fascio” pro- 
pugnerà facendosi campione della classe operaia che vuol essere 
redenta economicamente e moralmente » ‘). 

Nel 1897, a Fano, la giunta comunale, che era composta da 
democratici, eletti nella consultazione del 1895, attraversò una 
momentanea crisi a causa delle difficoltà e degli ostacoli frappo- 


e nel 1892 a Palermo, Ed in Sicilia si diffusero rapidamente, raccolsero 
soprattutto le masse rurali, divennero una grande forza politica ed otten- 
nero notevoli miglioramenti nei contratti agrari. Le violente agitazioni del 
dicembre 1893-gennaio 1894, fomentate o rese più gravi dalla crisi econo- 
mica, furono duramente represse dal governo di Francesco Crispi. 

I « fasci », specie all'inizio, costituirono « la forma transitoria tra il 
mazzinianesimo e il garibaldismo, da un lato, e il socialismo rivoluzionario, 
dall'altro »: A. ANGIOLINI - E. CraccHI, Socialismo e socialisti in Italia, 
Firenze, 1919, p. 77. Fondamentale è l'opera di F. S. RoMANO, Storia dei 
fasci siciliani, Bari, 1959, con ricchissima bibliografia. Vedi anche G. SALVE- 
MINI, Opere, IV, vol. JI, Movimento socialista e questione meridionale, 
Milano, 1963, p. 118 e passim; G. Arrè, Storia del socialismo italiano, Torino. 
1965, p. 58 e segg. Sul ruolo della stampa di allora nella lotta politico-so- 
ciale, vedi F. ManzoTTI, Il giornalismo socialista dal 1875 al 1896, in Clio, 
1969, n. 1, p. 38 e segg. e, per qualche cenno, V. CastRoNOvo, La stampa ita- 
liana dall'unità al fascismo, Bari 1970, p. 130 (N.d.r.). 

6) Per cominciare, in Il Fascio, 11 aprile 1897 (Biblioteca Federiciana, 


Fano). 
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sti, « per fini partigiani », dalle autorità di tutela alle delibere 
proposte e ai manifestati intendimenti da eseguire 7). 

Il 4 aprile si tenne un comizio alla Società Artigiana, al quale 
furono presenti undici Società democratiche: Società Artigiana 
(iniziatrice), Società Marinai, Società Ortolani, Società Fabbri 
e Ferrai, Cooperativa Marmorini, Cooperativa Tipografici, Circo- 
lo Felice Orsini, Circolo Reduci Garibaldini Indipendenti, Circolo 
« Il Dovere », Gruppo elettorale socialista, Gruppo socialista anar- 
chico. 

Vi convennero circa cinquecento persone, per dibattere due 
problemi assai gravi: l'uno che il sindaco e la giunta, in segui- 
to all'elezione del deputato moderato (Ruggerp Mariotti), aveva- 
no intenzione di dimettersi, sicché sarebbe diventato inevitabile lo 
scioglimento del Consiglio comunale, che così avrebbe disertato il 
posto di combattimento affidatogli dalla democrazia nell'ultima 
battaglia amministativa; l’altro che le autorità tutorie, per far 
piacere ai capi monarchici, bloccavano le deliberazioni già appro- 
vate per dare lavoro agli operai. 

Al termine del comizio furono approvate quattro proposte 
del Gruppo socialista: I) abolizione progressiva (e non immedia- 
ta) della tassa posteggio; 2) aggravio della tassa focatico sui mag- 
giori censiti ed esenzione per la classe operaia; 3) abolizione del- 
la tassa daziaria in favore dei poveri che introducono piccole 
quantità di foraggio scadente; 4) stanziamento in bilancio di una 
somma per una refezione nelle giornate invernali agli alunni po- 
veri delle scuole elementari *). 

Il Fascio commentò con queste parole la riunione « Fu 
una grande e solenne festa dei diritti del popolo. Di un popolo co- 
sciente, che ha già imparato come, prima di perdere la calma ed 
ottenere con la violenza ciò che da lungo tempo domanda, sa ri- 


7) Il comizio del 4 aprile alla Società Artigiana, in Il Fascio, 11 aprile 
1897. 
8) Ibidem. 
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correre ai mezzi legali fidente nell’avvenire e nella bontà della 
sua causa » °). 

Il comizio fu aspramente criticato da « Il Gazzettino », gior- 
nale monarchico governativo, che voleva convincere i suoi lettori 
e il popolo del cattivo esperimento fatto dall’amministrazione de- 
mocratica. Ai suoi articoli rispose Il Fascio altrettanto polemica- 
mente, confutandone le asserzioni e le accuse. 

Il maggiore « delitto » della amministrazione democratica 
era la forza di resistenza che dimostrava di avere contro le male- 
dizioni de « Il Gazzettino ». 

La giunta aveva assunto in esercizio diretto l’esazione del 
dazio comunale: questa « malaugurata » operazione doveva, se- 
condo « Il Gazzettino », trascinare dietro la rovina della finanza 
comunale. Al contrario dette modo di collocare meno male quin- 
dici famiglie fanesi e migliorare, sebbene di poco, la condizione 
di altre trenta, senza alleggerire la cassa comunale. Aveva, inoltre, 
in mezzo a tanta miseria, tolto la tassa focatico a due categorie di 
contribuenti, diminuito la tassa bestiame e abolito la tassa po- 
steggio '°). 

Fu proprio il comizio tenutosi alla Società Artigiana e la soli- 
darietà dimostrata dalle Società democratiche a fare sì che la 
giunta rimanesse « al suo posto » di Palazzo Nolfi, sede del mu- 
nicipio, sino al marzo 1898, quando fu sciolta d'autorità per ra- 
gioni che rimasero in parte oscure. Si parlò di un disavanzo di 
cassa di novantamila lire, che i democratici però attribuirono al- 
la amministrazione che li aveva preceduti. Fu nominato R. Com- 
missario il cav. avv. Pietro De Nava, sottoprefetto di Faenza "). 

Una prova della presa di coscienza delle classi lavoratrici e 
della loro volontà di proseguire il cammino intrapreso fu che il 


9) Ibidem. 

10) L'esperimento ovvero i delitti dell’Amministrazione democratica, in 
Il Fascio, 17 aprile 1897. 

1) Cfr, gli articoli La cronaca di Fano, Brevi Note e Novantamila 
franchi, in Piccolo Corriere, 2 aprile 1898 (Biblioteca Federiciana di Fano). 
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1° maggio i lavoratori si astennero dal lavoro e festeggiarono la 
ricorrenza con gite e riunioni popolari. 

Se sul piano polemico delle idee « IZ Gazzettino » contrasta- 
va i socialisti, anche il governo cercava di frenare lo sviluppo di 
questo movimento, ostacolandone le manifestazioni. Infatti, il 
prefetto Pasculli aveva fatto affiggere un manifesto con il di- 
vieto di tutte le manifestazioni pubbliche («le conferenze, le 
passeggiate collettive, le riunioni pubbliche ») per il 1° maggio e 
per i giorni seguenti. 

Quindi le autorità di pubblica sicurezza, avendo dato cre- 
dito più di quanto non si dovesse alla voce di una imponente 
riunione di socialisti a San Costanzo, mandò là una compagnia 
del 65° Fanteria e più di venti tra carabinieri e guardie travestite. 
Di fronte a tale preparazione, i socialisti si riunirono in buon 
numero poco prima di Marotta. Frattanto, a S. Costanzo le guar- 
die attendevano e fremevano, tanto che organizzarono una vera 
e propria caccia all'uomo. I socialisti, venuti di ciò a conoscenza, 
si sbandarono alla spicciolata, senza che fossero scoperti e rag- 
giunti "°). 

Prima però che giungessero alle loro case, fu fermato un 
carro carico di abitanti di Mondolfo, ai quali si intentò processo 
conclusosi così: su diciotto imputati solo otto furono condan- 
nati a lire venti di pena pecuniaria, perché confessarono di aver 
voluto solennizzare il 1° maggio "). 

Anche in questo fatto, seppure marginale, i socialisti fanesi 
sfidarono l'autorità governativa, volendo rivendicare i loro di- 
ritti e ricordare degnamente la festa dei lavoratori (l'agitazione 
per il 1° maggio 1890 aveva segnato l’inizio storico della solida- 
rietà operaia in Italia "). 

Il 22 aprile 1897 vi fu l'attentato di Pietro Acciarito al 


12) IL Fascio, 8 maggio 1897. 

18) Il processo dei socialisti, in Il Fascio, 25 giugno 1897. 

14) Cfr. CarLo MORANDI, I partiti politici nella storia d'Italia, Firenze 
1945, pp. 45-46. 


105 


di là di Pontelungo a Roma. Egli si scagliò contro Umberto I 
con un pugnale che aveva forgiato da solo: la lama passò tra il 
torace e il braccio del re senza ferirlo. « Il Fascio » del 1° maggio 
riportava per intero le parole pronunciate da Andrea Costa nel- 
l'ultima adunanza socialista imolese, con la ferma deplorazione 
dei socialisti '°). 

Per prevenzione, venne arrestato tal Romeo Frezzi, il quale 
il 3 maggio fu trovato morto in carcere. La questura annunciava 
che si era suicidato battendo la testa contro il muro. L'autopsia 
riscontrò rottura di costole, spappolamento parziale del fegato, 
rottura della clavicola, dell'osso cervicale e della scatola cranica, 
e accertò che il Frezzi era stato assassinato '). 

« Il Fascio » e i socialisti fanesi si univano all’«Avanti» e 
ad altri giornali per esecrare questo delitto, come avevano con- 
dannato l’attentato al re. « La vita di ogni uomo è sacra » scris- 
se l’articolista, richiamando l’attenzione sull'importante prin- 
cipio socialista della sacralità della vita !). 

Sempre sui casi Frezzi e Acciarito, in un altro numero del 
giornale si leggeva che i malcontenti in Italia erano innumerevo- 
li; di essi molti accettavano rassegnati la organizzazione sociale, 
altri, invece, cioè i socialisti, credevano alla redenzione degli op- 
pressi e, mirando ad un alto ideale di uguaglianza e di pace, 
cercavano di raggiungerlo col favorire ed accelerare il naturale 
processo evolutivo della società. Altri, poi, si ribellavano allo 
stato di cose presente « avendo talora dell'avvenire la nostra 
stessa concezione, talora, essendo privi di ideali ben definiti per 
difetto di calma e di costanza o di intelligenza », si lasciavano 
trasportare ad atti di rivolta: erano questi i violenti, tra i quali 
l'Acciarito, che non potendo più reggere alla disoccupazione e 
alla miseria, credevano di distruggerla con la eliminazione della 


15) L'attentato ed i socialisti, in Il Fascio, 1 maggio 1897. 
16) Cfr. l'articolo La civiltà russa s'avanza, in Il Fascio, 15 maggio 1897. 
17) Ibidem. 
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persona che consideravano responsabile '*). 

Il giornale si dichiarava d'accordo con coloro che avevano 
condannato all'ergastolo Acciarito e paragonava il suo delitto 
a quello di cui era rimasto vittima il Frezzi *), concludendo che 
la colpa dell’assassinio del Frezzi come dell'attentato di Accia- 
rito ricadeva sul « sistema presente, che vuole mantenuto un 
organismo basato sulla violenza » °). 

Il capitalismo aveva creato in Italia una insostenibile situa- 
zione: incapace di portare a termine la rivoluzione industriale, es- 
so si era adagiato in un compromesso con le vecchie forze, aggiun- 
gendo così nuove oppressioni alle antiche. Poiché tale stato di 
cose gravava specialmente sulla piccola borghesia, sui contadini 
e sugli operai, le sofferenze che ne derivavano dettero luogo a 
manifestazioni e tumulti che dall'opinione comune furono attri- 
buiti ai socialisti. 

Non furono essi in realtà a scatenare i moti dei « fasci » in 
Sicilia e in Lunigiana, né le rivolte della fame del ’98, bensì, in 
conseguenza del loro atteggiamento assunto in tali frangenti, 
questi episodi diventarono fattori di crisi e di trasformazione 
della vita politica e sociale. 

I motivi di malcontento, di indignazione, di esasperazione 
che si diffusero nel paese, ebbero moventi diversi: furono susci- 
tati dagli scandali bancari, dalla politica africana, dalle condi- 
zioni di lavoro inumane, dalla disoccupazione e dalla fame, ma 


18) / due delitti, in Il Fascio, 10 luglio 1897. 

*) Su tutta la vicenda Acciarito, sull'episodio Frezzi e sul quadro 
politico e sociale dell'epoca, vedi, da ultimo, U. ALFASSIO GRIMALDI, Il re 
« buono », Milano, IV ed., 1971, pp. 386-408. Sulla posizione della regina 
Margherita, sciovinistica (« con una decisione, un vigore, un fanatismo, 
che anticipano di trent'anni il furore patriottico dei nazionalisti ») e rea- 
zionaria (« beneficenza per i poveri, non giustizia sociale ») e sul suo odio 
per anarchici, repubblicani e socialisti, « brutti visi di canaglie insolenti », 
vedi, con qualche cenno sull’attentato di Acciarito, C. CasALEGNO, La regina 
Margherita, Torino, 1956, pp. 175-179 (N.d.r.). 

19) Ibidem. 
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andarono tutti a confluire nella impetuosa corrente della prote- 
sta socialista, dove tutti si fusero °°). 
Anche nelle Marche si avvertivano i segni dello scontento e 


del rancore contro il regime di dura oppressione e di sfrutta- 
mento che gravava nelle campagne, nei borghi, nei luoghi di 


lavoro. 

Si estendeva e cresceva un folto gruppo di disoccupati, di 
gente che avrebbe potuto trovare lavoro con una rapida trasfor- 
mazione dell'agricoltura o col sorgere di nuove fabbriche e che 
invece era costretta ad emigrare ?'). 

In questo clima si svolsero le elezioni politiche del marzo 
‘97, nelle quali il partito socialista ebbe una notevole afferma- 
zione. L'estrema sinistra contò un centinaio di rappresentanti. Le 
manifestazioni e i circoli socialisti aumentarono in tutta Italia, 
suscitando paure nelle classi agiate e nella gente d'ordine, tanto 
che si cominciava a parlare di rimedi costituzionali per porre 
freno al socialismo irrompente. Il suffragio elettorale regolato 
dalla riforma del 1882 sembrava troppo esteso e il marchese 
Antonio Di Rudinì, Presidente del Consiglio, meditava di intro- 
durre il voto plurimo, per allora e come a prova, nelle elezioni 
amministrative °°). 

Ne «Il Fascio » apparvero questi versi di commento alla 
ventilata proposta (sottoscritti Parola dei poveri) °°): 


Se non conta che per uno 
chi per solito è digiuno, 

e tre voti può contare 

chi è sicuro di pranzare, 
l'uomo grasso come un bove 
ha diritto a voti nove. 


PINUCCIA GOLFERINI FRAGOMENO 


20) GAETANO ARFÈ, Storia del socialismo ecc. cit. pp. 58-60. 

21) Cfr. ENZO SANTARELLI, Le Marche ecc. CIEmponlo2: 

22) BENEDETTO CROCE, Storia d’Italia, Laterza, Bari, 1939, pp. 314-317. 
23) Il voto plurimo, in Il Fascio, 15 maggio 1897. 


